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Abstract

Un’indagine sull’obesità infantile ha 
dimostrato come i nostri ragazzi sia-
no i più obesi d’Europa. Il tema è sta-
to sviluppato sia in ambito medico, 
ma anche sociale, psicologico e dal 
punto di vista della comunicazione, 
terminando con uno sguardo alla si-
tuazione italiana.
Al fine di sviluppare uno strumento 
di prevenzione all’obesità, nel caso 
specifico un format di workshop, si 
è compiuto uno studio sulla teoria 
dell’argomentazione. Questo per ca-
pire quali strumenti è meglio utiliz-
zare, e quali è opportuno evitare, per 
un pubblico sensibile come i bambini 
di 8/9 anni, destinatari del workshop.
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Introduzione

Un’indagine sull’obesità infantile ha 
dimostrato come i nostri ragazzi sia-
no i più obesi d’Europa. Il tema è sta-
to sviluppato sia in ambito medico, 
ma anche sociale, psicologico e dal 
punto di vista della comunicazione, 
terminando con uno sguardo alla si-
tuazione italiana.
Al fine di sviluppare uno strumento 
di prevenzione all’obesità, nel caso 
specifico un format di workshop, si 
è compiuto uno studio sulla teoria 
dell’argomentazione. Questo per ca-
pire quali strumenti è meglio utiliz-
zare, e quali è opportuno evitare, per 
un pubblico sensibile come i bambini 
di 8/9 anni, destinatari del workshop.
Nel primo capitolo si esamina il pro-
blema dell’obesità infantile, più pre-
cisamente le cause e gli effetti che 
questa malattia può provocare in un 
bambino di 8/9 anni. Nell’analisi di 
quest’argomento si è preso in conside-
razione anche il punto di vista psico-
logico del problema e com’è cambiato 
il rapporto della società moderna con 
il cibo dal secondo dopoguerra fino 

ai giorni nostri. Come conclusione si 
propone l’analisi della situazione ita-
liana nell’anno 2010 svolta dall’inda-
gine Okkio alla Salute.
Il secondo capitolo presenta lo studio 
compiuto sulla teoria dell’argomenta-
zione, partendo dalle origini fino ad 
arrivare a definire cos’è un ragiona-
mento argomentativo e come svilup-
parlo in base al pubblico di riferimen-
to. Lo studio comprende l’analisi dei 
diversi tipi di argomenti e delle falla-
cie, ragionamenti errati, utilizzati in 
fase di progetto. 
Il terzo capitolo è dedicato allo studio 
e sviluppo dello schema argomenta-
tivo, che sarà declinato in tre modi 
diversi di presentazione dell’argo-
mento, cioè tre tipi di format per un 
workshop sulla prevenzione dell’obe-
sità infantile: una lezione frontale, un 
cartone animato e un videogioco.
Nella conclusione si presentano i ri-
sultati raggiunti e il contributo che 
questo lavoro ha portato al design 
della comunicazione.



Capitolo 1: L’obesità infantile
6 7

«Il piacere di mangiare è la soddisfazione immediata di un bisogno; il piacere della tavola 
è sensazione riflessa, prodotta da differenti circostanze di fatti, di luoghi, di cose, di 
persone che accompagnano i pasti.»

Jean Anthelme Brillat-Savarin

1. Come e perché

L’obesità infantile è una patologia 
multifattoriale complessa, che a li-
vello del singolo individuo è dovu-
ta all’eccessivo apporto calorico e 
ridotta attività fisica. Questo vuol 
dire che si introduce più cibo di 
quello che il corpo umano riesce a 
consumare e l’eccesso viene trasfor-
mato in grasso. Se tale condizione si 
mantiene a lungo, obesità e sovrap-
peso diventano inevitabili e dimo-
strazione di uno stile di vita errato.
Il termine “ambiente obesogenico” 
è stato coniato negli anni Novanta, 
quando si è iniziato a studiare qua-
li fattori di rischio ambientali in-
fluissero sull’epidemia dell’obesità 

e lo si è definito come: «la somma 
delle influenze, delle opportunità o 
delle condizioni di vita che hanno 
promosso l’insorgere dell’obesità.»2 
Il termine sta ad indicare come il 
nostro comportamento con il cibo 
venga influenzato da diversi fattori 
quali: genetici, sociali, psicologici, 
culturali.

1.1. Fattore familiare e genetico

Il comportamento dei genitori nei 
confronti del proprio figlio, dettato 
dall’apprensione per la loro salute e 
sicurezza e unito alle esigenze lavo-
rative, favorisce lo sviluppo di com-

Figura 1.1: I bambini sono abituati sin da piccoli 
al cibo spazzatura.
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portamenti e abitudini sedentari. 
Un’indagine condotta nel 2010 nel-
le scuole italiane  ha dimostrato che 
il 25% dei bambini in sovrappeso 
ha almeno un genitore in sovrappe-
so, mentre il 24% dei bambini obesi 
ha almeno un genitore in tale con-
dizione.3 Questi dati dimostrano 
come sia decisivo il fattore familiare 
nello sviluppo dell’obesità: l’esem-
pio dei genitori è fondamentale per 
il bambino, che non può sviluppare 
abitudini alimentari corrette se i ge-
nitori per primi non danno il buon 
esempio.
L’influenza che i genitori possono 
avere nello sviluppo del fenomeno 
può riguardare anche un fattore ge-
netico. Sebbene la predisposizione 
genetica da sola non può spiegare 
l’obesità e il sovrappeso, può però 
rappresentare un fattore di maggio-
re sensibilità e predisposizione a si-
tuazioni di sbilanciamento energeti-
co. È dimostrato che se due genitori 
obesi adottano un bambino, questo 
non mostra una tendenza all’obesità 
maggiore rispetto a qualsiasi altro 
bimbo, mentre se due genitori obesi Figura 1.2: Fernando Botero, Famiglia colombiana, 1999, olio su tela, 195x168 cm.

mettono al mondo un figlio, il picco-
lo ha effettivamente una maggiore 
probabilità di diventare obeso.

1.2. Il comportamento alimentare

Il comportamento alimentare non è 
influenzato solo dal nostro senso di 
fame e sazietà, ma anche da fatto-
ri socioculturali e psicologici, oltre 
che dietetici e genetici.

•	 Lo status socio-economico: le 
persone meno istruite e con un 

reddito più basso mostrano una 
tendenza a sviluppare l’obesità. 
Questo fenomeno può essere 
spiegato in diversi modi: chi ha 
un grado elevato di scolarizza-
zione è anche più informato ed 
è più sensibile ai modelli di bel-
lezza, stanno più attenti a quello 
che mangiano e hanno più tem-
po da dedicare all’attività fisica.

•	 I fattori psicologici: il cibo è un 
impareggiabile strumento di co-
municazione, si carica di signifi-
cati che mettono in mostra i sen-

timenti e le emozioni, gli affetti 
e le relazioni sociali. Non solo, i 
bambini utilizzano il cibo per al-
leviare ansie, frustrazioni legate 
al mondo che lo circonda, come 
per esempio una madre iperpro-
tettiva che utilizza il cibo per 
dimostrare il proprio affetto al 
figlio.

•	 I condizionamenti culturali: 
non meno importanti dei fatto-
ri psicologici, giocano un ruolo 
fondamentale nella crescita del 
bambino. Le “malattie del be-
nessere”, delle quali l’obesità è 
la prima espressione, costitui-
scono l’evidenza di come una 
particolare cultura attribuisca 
un determinato valore al cibo e 
che tale condizione influenzi il 
quadro sanitario della società.

•	 La convivialità: elemento da 
non sottovalutare come fattore 
di sviluppo dell’obesità. È di-
mostrato, infatti, che quando si 
è in presenza di altre persone 
si tende ad assumere più cibo e 
che la durata dei pasti aumenta. 
Oggi le occasioni del consumo 

Figura 1.3: I bambini di oggi preferiscono stare in casa e mangiare cibo spazzatura che andare a 
giocare all’aperto.
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collettivo sono in aumento an-
che per i bambini, basti pensare 
alle mense scolastiche, che rap-
presentano il primo segno di ap-
partenenza al gruppo.

1.3. L’attività fisica

Oggigiorno per riuscire a riportare 
il proprio corpo nel peso ideale è 
necessario fare due cose: mangiare 
meno e praticare attività fisica. Pur-
troppo i nostri bambini si muovono 
molto meno di quanto dovrebbero 
fare in realtà: l’andare in bicicletta 
o correre sono stati sostituiti dalla 
televisione, dai videogiochi e dai 
computer.
Per quanto riguarda in particolare 
la situazione dei bambini italiani: il 
22% dei bambini pratica sport per 
non più di un’ora a settimana e il 
38% guarda la Tv e/o gioca con i vi-
deogiochi per 3 ore o più al giorno.4

La sedentarietà e la mancanza di 
movimento comportano un ridotto 
utilizzo di grassi nel muscolo e un 
aumento dello strato adiposo al suo 
interno. In sostanza tanto è minore 

Figura 1.4: La pigrizia è una caratteristica tipica delle persone obese.

l’attività fisica, cioè l’intensità e la 
durata delle contrazioni muscolari 
nella giornata, tanto è più bassa la 
quota di energia e i grassi utilizzati 
e tanto è maggiore il rischio di au-
mentare il tessuto adiposo e il peso. I 
bassi livelli di attività fisica durante 
gli anni prescolari vanno ad influen-
zare i livelli di adiposità dei bambini 
nelle età successive. Ad aggravare 
la situazione, è che i bambini obesi 
sono ancora più sedentari, perché 
hanno più peso da spostare e quindi 
fanno più fatica a muoversi rispet-

to ai coetanei normopeso, andando 
a favorire l’aggravarsi dell’eccesso 
ponderale.
L’attività fisica offre diversi vantaggi:

•	 favorisce e mantiene il calo del 
peso: l’esercizio fisico è in gra-
do di far calare il peso corporeo 
perché aumenta il dispendio di 
energie e favorisce il consumo di 
grasso. Una regolare attività fi-
sica si rileva utilissima per man-
tenere il giusto peso corporeo 
una volta raggiunto;

gliora lo stato dell’umore e il be-
nessere psicologico. Favorisce 
l’autostima, indipendentemente 
dal fatto che riesca o meno a 
raggiungere il peso adeguato. 
L’esercizio fisico aiuta anche nei 
disturbi del comportamento ali-
mentare che per natura portano 
a sovrappeso e obesità: l’attività 
fisica si è dimostrata efficace nel 
promuovere l’astinenza da epi-
sodi di binge5 nei pazienti.

Nel proporre quale attività fisica 
far fare ai ragazzi, è importante te-
nere in considerazione i gusti e gli 
interessi del bambino: un’attività 
che piace e diverte è più facile che 
diventi parte della routine dell’inte-
ressato.

Nel considerare la proposta si deve 
distinguere tra due forme possibili:

•	 L’attività fisica programmata: 
avviene in orari precisi ed è ri-
petuta nell’arco della settimana. 
Non solo aumenta il dispendio 
di energia, ma tiene i bambini 

•	 migliora la composizione cor-
porea: quando si dimagrisce 
non si perde solo massa grassa, 
ma anche massa muscolare. La 
perdita di 1 kg di peso da par-
te di un soggetto obeso è data 
per ¾ da grasso e per il restan-
te quarto da massa magra mu-
scolare, ma il regolare esercizio 
fisico permette di ridurre sensi-
bilmente la perdita di massa ma-
gra, favorendo invece la perdita 
di grasso;

•	 esercita un effetto positivo 
sull’appetito: la regolarità nello 
svolgere esercizio fisico deter-
mina un aumento di appetito. 
Quest’aumento è comunque 
tradotto in un’assunzione di 
energia minore rispetto a quella 
che si brucia e, inoltre, stimola 
un meccanismo di auto–sele-
zione degli alimenti: aumenta il 
consumo di carboidrati, mentre 
diminuisce la tendenza a consu-
mare grassi;

•	 migliora l’autostima: ai bam-
bini che hanno problemi di 
sovrappeso, l’attività fisica mi-

Figura 1.5: Bambini che hanno lo stesso 
problema sono più invogliati a fare attività fisica.
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lontano da casa, con televisione 
e cibo a portata di mano, e offre 
occasioni per fare nuove amici-
zie.

•	 L’attività fisica non program-
mata: attività motoria ordina-
ria che il bambino compie nella 
giornata. Dal punto di vista del 
calo del peso, si è osservato che 
una maggiore attività fisica non 
programmata induce nel bam-
bino obeso un calo ponderale 
ancora maggiore dell’esercizio 
fisico programmato. Il livello di 
attività motoria dei genitori è 
associato a quello dei loro figli: 
se i genitori sono attivi hanno 
ottime probabilità di avere fi-
gli attivi fisicamente, se i geni-
tori hanno abitudini sedentarie 
anche i figli svilupperanno una 
vita sedentaria. È importante 
che i genitori coinvolgano i pro-
pri figli in piccole attività moto-
rie come andare a fare la spesa, 
una gita in bicicletta o semplice-
mente una passeggiata.

Nella tabella 1.I vengono mostrati il 

valore energetico di alcuni alimenti, 
espresso in kcal, e il tempo neces-
sario a smaltirle svolgendo alcune 
attività.6

1.4. Fattori dietetici

Anche se presa in considerazione 
per ultima, la qualità del cibo gioca 
un ruolo fondamentale nello svilup-
po dell’obesità e del sovrappeso tra 
i bambini: una dieta ricca di calorie 

e di grassi favorisce lo sviluppo di 
questa malattia. Non solo, anche il 
consumo di zuccheri incide notevol-
mente sull’aumento del peso corpo-
reo. D’altronde non solo la compo-
sizione dei pasti, ma anche la loro 
frequenza, per esempio saltare la 
prima colazione aumenta le proba-
bilità di sovrappeso, e l’appetibilità 
dei cibi influenzano il bisogno ener-
getico dei ragazzi.

Tabella 1.I: Valore energetico di alcuni alimenti e tempo necessario allo smaltimento.

1.5. Gli effetti dell’obesità nel 
bambino

I principali effetti sulla salute del 
bambino, che poi vengono trascina-
ti fino all’età adulta, sono di carat-
tere metabolico come l’insulino-re-
sistenza, l’intolleranza al glucosio, 
l’ipertensione arteriosa, e non me-
tabolico quali patologie osteoarti-
colari: valgismo degli arti inferiori, 
dolori articolari, mobilità ridotta, 
piedi piatti; cutanee; epatiche: fega-
to grasso e respiratorie: desatura-
zioni e apnea notturna.
Chi da giovane è stato obeso o in so-
vrappeso è più esposto in età adulta 
a patologie cardiocircolatorie: iper-
tensione arteriosa e coronaropatie; 
muscolo-scheletriche: insorgenza 
precoce di artrosi dovuta all’au-
mento delle sollecitazioni statico-
dinamiche sulle articolazioni della 
colonna e degli arti inferiori, più 
soggette al carico; metaboliche: 
diabete mellito, ipercolesterolemia, 
ipertrigliceridemia; fino allo svilup-
po di tumori del tratto gastroente-
rico. In oltre l’incremento del peso Figura 1.6: Chi da bambino è obeso porterà questo problema anche nell’età adulta.

Alimento Quantità
g

Energie
Kcal

Camminare
(4 km/h)
minuti

Bici
(22 km/h)

minuti

Stare in piedi 
inat.

minuti

Stirare
minuti

Biscotti secchi
(2-4 unità) 20 83 28 7 75 21

Cornetto
semplice (1 unità) 40 164 55 15 149 42

Merendine con 
maremellata
(1 unità)

35 125 42 11 114 32

Cioccolata al latte
(2 unità) 16 87 29 8 79 22

Caramelle dure
(2 unità) 5 17 6 2 15 4

Aranciata
(1 lattina) 330 125 42 11 114 32

Panino con 
prosciutto cotto e 
formaggio

120 250 83 23 227 64

Pasta e fagioli
(1 porzione) 350 300 100 27 273 77

Torta farcita con 
crema
(1 porzione)

100 370 123 33 336 95

Gelato alla crema 150 330 110 30 300 85
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corporeo e degli indici di obesità 
in età giovanile possono tradursi in 
successivi aumenti della pressione 
arteriosa.7

Oltre alle conseguenze sulla salu-
te, i bambini obesi e in sovrappe-
so presentano anche conseguenze 
emozionali, sociali e psicologiche. I 
bambini in queste condizioni hanno 
una bassa autostima di se stessi, che 
li fa sentire inadeguati all’ambiente 
sociale di riferimento, rispetto agli 
altri ragazzi e coetanei e questo può 
portare a depressione, solitudine, 
ansia ed emarginazione da parte 
degli altri compagni di scuola.
La depressione è una conseguen-
za all’obesità da non sottovalutare: 
i bambini obesi si sentono insicu-
ri e inferiori agli altri e per questo 
tendono ad isolarsi e a cadere in 
depressione, ma capita anche che 
approfittano della loro situazione 
per rendersi simpatici al fine di es-
sere accettati fino a diventare il per-
no del gruppo di amici. Come per 
i problemi di salute, anche la de-
pressione può essere presente in età 
adulta, andando ad impattare sullo Figura 1.7: Radiografia di una donna obesa e dimostrazione dei problemi dovuti all’eccesso di peso.

status socio–economico e sull’aspet-
tative di vita.
Obesità e sovrappeso sono visti dai 
bambini come situazioni indeside-
rate e per questo motivo di scher-
no, fino a sfociare in veri e propri 
episodi di discriminazione. Questa 
situazione peggiora con il passaggio 
nell’età adolescenziale: gli adole-
scenti obesi sono presi di mira per-
ché pigri e lenti e vengono ridicoliz-
zati e isolati dal resto dei coetanei.
Livelli di obesità e sovrappeso gra-
vi tendono ad aumentare compor-
tamenti aggressivi e provocatori, 
in quanto l’adolescente deve com-
battere di più per essere accettato. 
Il ridotto livello di autostima e la 
maggiore esposizione a depressio-
ne, isolamento e ansia portano a fa-
vorire comportamenti negativi per 
la propria salute come il consumo 
di alcol e fumo di sigaretta.8

1.6. La terapia dell’obesità

L’intervento terapeutico può av-
venire a diversi livelli. Per quanto 
riguarda la dieta, la strategia consi-Figura 1.8: Campagna pubblicitaria contro l’obesità infantile in America.
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Figura 1.9: Cosa scegliere? Una sana mela o un gustoso panino del fast-food?

gliata consiste nel ripartire le calorie 
nell’arco della giornata, sostituendo 
alcuni cibi con altri che favoriscono 
la sensazione di sazietà. La dieta è 
impostata su non meno di 4 o 5 pa-
sti, così da non arrivare troppo af-
famati a pranzo o cena. Il pasto più 
importante è la colazione che deve 
comprendere tre tipi di alimenti: 
latticini, cereali e frutta.
Prima del pranzo è consigliato 
mangiare uno spuntino che smorzi 
il senso di fame. Il pranzo, che deve 
essere più consistente rispetto alla 
cena, ha l’obiettivo di assumere il 
60% delle calorie giornaliere entro 
il primo pomeriggio, poiché nelle 
ore serali i grassi si accumulano più 
facilmente. A parità di calorie, la 
cena influisce sull’aumento di peso 
più del pasto di mezzogiorno.
Per quanto riguarda gli alimen-
ti sono da preferire quelli a bassa 
densità calorica, come gli alimenti 
ricchi di fibre, che danno una mag-
giore sensazione di sazietà.
Per il successo della terapia, la mo-
tivazione è molto importante: si 
deve aiutare il bambino a diventare 

protagonista attivo della gestione 
della dieta e quindi primo artefice 
del proprio cambiamento. Se si rie-
sce a fargli capire che si sta facendo 
qualcosa per sé sarà più motivato 
ad andare avanti. È importante an-
che lavorare sull’autostima, perché 
un bambino obeso cade vittima più 
facilmente di stati quali depressio-
ne e tristezza. Per riuscire a partire 
col piede giusto è determinante tra-
smettere una buona dose di fiducia, 
senza dimenticarsi di valorizzare e 
mettere in luce le sue qualità.

1.7. Le linee guida ministeriali

Il Ministero della Salute ha elabora-
to delle “Linee guida per la diagnosi 
e il trattamento dell’obesità infanti-
le” dirette a dietologi e pediatri. Pur 
essendo quest’ultime le figure più 
indicate per un intervento mirato, 
i genitori hanno il ruolo più impor-
tante. Occorre puntare sul coinvol-
gimento e non sul divieto, cercando 
di non colpevolizzare il bambino se 
qualche volta cede alla tentazione, 
l’importante è che non diventi siste-

matica. Di seguito alcune semplici 
regole da seguire:

•	 svuotare le dispense da cibo 
spazzatura e sostituirli con ali-
menti sani;

•	 fare del pasto un momento con-
viviale;

•	 imparare a mangiare lentamen-
te;

•	 preferire cibi fatti in casa a quel-
li già confezionati;

•	 abituare il bambino ad assume-
re frutta e verdura quotidiana-
mente;

•	 stare attenti alle porzioni, non 
devono essere troppo abbon-
danti;

•	 il cibo non deve mai essere uti-
lizzato come premio;

•	 limitare il tempo davanti alla Tv, 
videogiochi e computer;

•	 favorire un’attività sportiva.

Figura 1.10: È importante che i genitori 
coinvolgano i figli nella preparazione dei pasti.
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ma riferendosi alle tabelle dei per-
centili. Queste tabelle mostrano dei 
grafici che danno un’idea dei limiti 
di normalità e che sono ottenuti di-
videndo il range dei dati raccolti in 
100 parti, chiamate “percentili”. In 
poche parole, analizzando il BMI di 
un gran numero di bambini campio-
ne e confrontandolo con la loro con-
dizione fisica, si è arrivati a identifi-
care delle fasce nelle quali andare a 

collocare il BMI di ogni bambino a 
seconda dell’età e del sesso, indivi-
duando di conseguenza il suo stato 
fisico rispetto al peso.
A livello internazionale si usano i 
percentili proposti da Cole, riporta-
ti nella tabella 1.III.

2. Quando un bambino si defi-
nisce obeso: il BMI

Per calcolare la condizione di obe-
sità e sovrappeso di un bambino si 
fa riferimento al Body Mass Index 
o BMI,9 un indice che si ottiene di-
videndo il peso corporeo espresso 
in kg per l’altezza espressa in metri 
elevata al quadrato. È lo stesso in-
dice utilizzato anche per gli adulti.

esempio: Prendiamo un uomo alto 
170 cm, con un peso di 68 kg.
Il suo BMI sarà: 68 : (1,7)2 = 23,53
Il valore ottenuto è espresso in kg/m2.

La valutazione del grado di sovrap-
peso di un individuo si può ottenere 
confrontando il suo BMI con i va-
lori medi della popolazione espressi 
nella tabella 1.II.
Per quanto riguarda il calcolo del 
BMI nei bambini, si deve tenere 
presente che nell’infanzia e nell’a-
dolescenza questo indice è molto 
variabile, in conseguenza del sesso 
e dell’età. È opportuno, quindi, non 
prenderlo come un valore assoluto, 

Tabella 1.III: Percentili per calcolare la massa corporea di un bambino.

Sottopeso Inferiore al 5° percentile

Normale Dal 5° all’85° percentile

A rischio di sovrappeso Dall’85° al 95° percentile

Sovrappeso Superiore al 95° percentile

Tabella 1.II: Indice di massa corporeo degli adulti.

BMI (adulti) Condizione

< 16.5 GRAVE MAGREZZA

16 – 18.5 SOTTOPESO

18.5 – 25 NORMOPESO

25 – 30 SOVRAPPESO

30 – 40 OBESITÀ DI MEDIO GRADO

> 40 OBESITÀ DI ALTO GRADO

2.1. L’adiposity rebound

Dopo l’età di un anno, i valori del 
BMI diminuiscono per poi stabi-
lizzarsi e riprendere ad aumentare 
solamente dopo l’età di 5-6 anni. 
Questa è l’età in cui si raggiunge il 
valore minimo prima dell’aumento 
fisiologico del BMI ed è definito 
adiposity rebound.
Un incremento dei valori di BMI 
prima dei 5 anni, adiposity rebound 
precoce, viene riconosciuto come 
un indicatore precoce di rischio di 
sviluppo di obesità.

Figura 1.11: Grafico per l’interpretazione del BMI.
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3. Obesità e psicologia

In ambito psicoanalitico l’obesità 
infantile è letta come una confusio-
ne tra bisogno e desiderio.
Il desiderio è caratteristico dell’es-
sere umano e riguarda il lato inalie-
nabile che un soggetto è sempre in 
una relazione con un altro soggetto 
e questo in particolare alla nascita, 
data la dipendenza totale del bam-
bino.
Il bisogno è un istinto, si risponde 
ad una domanda con una risposta 
specifica. Si può definire come il 
rapporto tra un soggetto che man-
ca di qualcosa e questo qualcosa 
che gli manca. Un esempio: quando 
bevo rispondo al bisogno di bere.
Questo stato confusionale è genera-
to dallo stile di risposte dell’ambien-
te familiare. Il cibo diventa la bac-
chetta magica che allevia le paure 
e riempie i vuoti e la solitudine del 
bambino.

3.1. L’architettura dell’io

I momenti principali dell’architet-
tura dell’io sul piano temporale, 
spaziale e assiologico sono io-per-
sé, io-per-l’altro, l’altro-per-sé.
L’obesità si presenta come discorso-
scappatoia, in quanto consiste nel 
vano tentativo di sfuggire al rappor-
to con l’altro, di evitare la valutazio-
ne altrui e sostituirla con la propria 
autovalutazione con un discorso 

su di sé, risultato dall’inconfessata 
consapevolezza dell’impossibilità di 
realizzare la propria indipendenza e 
la propria indifferenza nei confronti 
dell’altro, di sottrarsi allo sguardo e 
al giudizio altrui.
La coscienza di sé si realizza e si 
percepisce sempre sullo sfondo del-
la coscienza che un altro ha di essa: 
“L’io-per-se-stesso sullo sfondo 
dell’io-per-l’altro”. 
Il proprio corpo diventa il campo di 

Figura 1.12: Il bambino obeso mangia per nascondere qualcosa di sé, senza preoccuparsi di quali 
possano essere i rischi per la sua salute.

battaglia dell’io rispetto all’altro.
Un bambino obeso si fa guardare, 
vuole dire o nascondere qualcosa di 
se, gonfia il suo corpo al fine di ar-
rivare ad articolare la sua questione 
rispetto al desiderio dell’altro.

3.2. Disagi o disturbi alimentari?

Il rapporto alterato con il cibo par-
te da una premessa fondamentale e 
cioè che esiste una distinzione tra 
disagio alimentare e disturbo.
Il primo è identificato come un 
transitorio malessere del bambino 
o della sua relazione con l’ambiente 
familiare, nel quale utilizza il cibo o 
l’atto nutritivo come forma di comu-
nicazione per esprimere qualcosa in 
sostituzione delle parole o del pian-
to. I disagi hanno carattere transi-
torio e si esprimono con frequenza 
attraverso bizzarrie alimentari qua-
li: rigurgito pronunciato, vomito, 
periodi di inappetenza, particolare 
selettività nella scelta del cibo.
Il disturbo alimentare si riferisce a 
quadri più sindromici, all’interno 
dei quali l’opposizione e il rifiuto 

del cibo sono presenti da più tem-
po e il comportamento del bambino 
appare più determinato. Tali quadri 
comprendono l’anoressia, la buli-
mia e l’obesità.

3.2.1. Le forme cliniche

La clinica di pertinenza dei disturbi 
alimentari dell’età pediatrica rico-
pre un tempo evolutivo ampio che 
può essere suddiviso come segue:

•	 il primo anno di vita del bambi-
no in cui ha luogo il processo di 
allattamento-svezzamento;

•	 da 1 a 3 anni in cui si consoli-
da l’assunzione di cibi solidi e 
prende avvio l’autonomizzazio-
ne nel nutrirsi e il processo di 
soggettivazione dell’esperienza 
del gusto;

•	 dai 3 ai 9 anni in cui ha luogo 
l’ingresso nella scuola;

•	 dai 9 ai 13 anni in cui si realizza 
l’entrata nella pubertà e l’inizio 
dell’adolescenza. In questa fase 
evolutiva il rapporto con il cibo 
è profondamente condizionato 

dall’invadenza pulsionale e dalle 
prime spinte all’emancipazione 
e all’identificazione.

Potremmo sinteticamente eviden-
ziare che i disturbi del comporta-
mento alimentare iniziano a diversi-
ficarsi rispetto alla differenziazione 
sessuale nel periodo puberale, pre-
sentando una diversa frequenza e 
specificità in riferimento all’identità 
di genere.
In particolare l’obesità infantile può 
essere distinta in:

•	 obesità esogena: legata ad un’i-
nadeguata educazione alimen-
tare e a fattori sociogenetici ed 
ambientali;

•	 obesità endogena: si riferisce a 
bambini con problemi o disfun-
zioni di tipo organico;

•	 obesità psicogena: l’iperfagia 
(aumento incontrollato e senza 
causa scatenante dell’appetito) 
e la voracità si strutturano come 
soluzioni patologiche ad una 
difficoltà o ad un disagio di tipo 
psicologico.
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3.3. Disturbo da alimentazione 
incontrollata

Il disturbo da alimentazione incon-
trollata, o BED, binge eating di-
sorder, è un disturbo caratterizzato 
dalla presenza di abbuffate. Le per-
sone che manifestano questo distur-
bo assumono, nell’arco di circa due 
ore, una quantità eccessiva di cibo, 
con la sensazione di perdere il con-
trollo dell’atto del mangiare. È una 
patologia diffusa soprattutto tra le 
adolescenti, come risposta ad una 
dieta troppo eccessiva o a problemi 
personali, che cercano nel cibo una 
cura per le loro sofferenze. L’unico 
pensiero di chi è affetto da BED è 
di ingerire qualsiasi tipo di alimen-
to per calmare le proprie ansie, pur 
consapevole di recare danni alla 
propria salute, perché troppo poco 
sano ed eccessivamente calorico.
Il profilo di chi soffre di BED è 
generalmente una persona isolata, 
con poca considerazione di sé, pie-
na di sensi di colpa perché si sente 
brutta e goffa. L’insoddisfazione e 
la depressione sembra potersi risol- Figura 1.13: Essere abituati già da neonati ai prodotti McDonald’s.

ti e gli affetti come prioritari rispet-
to ai contenuti materiali.
Mangiare in generale, in particolar 
modo con gli altri, è un’esperien-
za che coinvolge i sensi, il nostro 
corpo, ogni volta sempre diversa e 
sempre nuova. È una questione di 
relazioni che si tessono attorno e at-
traverso la sensibilità e i sapori vei-
colati con e dal cibo.

4.2. Dal grasso al magro

L’immagine del corpo è da ricon-
dursi alla fragilità dell’etica della 
nostra società, indebolita dei suoi 
riferimenti culturali e ideali, che in-
vece trova sostegno nell’apparire. 
Viviamo in un’atmosfera culturale 
rigida, in cui è bene ciò che è bello. 
In particolare, l’edonismo contem-
poraneo conosce un appiattimento 
dell’ideale estetico, del bello sull’i-
deale della magrezza.
Ciò che prima era simpaticamente 

cazione. Attraverso di esso l’uomo 
esprime qualcosa di se, comunica il 
proprio ruolo, lo status, la propria 
condizione e visione del mondo.
Le emozioni giocano una parte ri-
levante delle relazioni che si intrec-
ciano attorno al cibo e contribuisco-
no in modo significativo a creare lo 
spazio sociale alimentare. Prendia-
mo ad esempio la questione della 
quantità delle porzioni, è carica di 
significato in quanto trascende il 
senso di fame o di sazietà, ma mo-
stra le relazioni in gioco, i sentimen-

Figura 1.14: Famosa scena dello spaghetto con Alberto Sordi tratta dal film Un americano a Roma.

vere solo con il cibo, ma l’aumento 
ponderale rende ancora più difficile 
l’integrazione sociale e il disagio di 
questo soggetto.

4. Cibo e cultura

4.1. “Der Mensch ist, was er 
isst”10

Il cibo non deve essere considera-
to solo un elemento nutritivo, ben-
sì un sistema di comunicazione, un 
elemento di distinzione e identifi-

considerato un bambino paffutello, 
ora si colora delle inquietudini dei 
genitori associate all’idea del grasso 
come male.
La ritualità della tavola è rotta del-
la contemporaneità e dalla spinta 
al consumo immediato: il frigo è 
sempre pieno di cibi pronti all’uso 
e bevande zuccherate, le dispense 
sono colme di merendine confezio-
nate e ciò permette di fruire di una 
soddisfazione piena e veloce che di-
sorienta rispetto all’attesa dei tem-
pi della tavola e della cottura degli 
alimenti.
La società moderna è definita opu-
lenta, multietnica e cosmopolita, i 
classici rituali conviviali si sono de-
significati e sclerotizzati, i tradizio-
nali quadri culturali di riferimento, 
istituzionali e condivisi sono stati 
sostituiti da modelli estetici del cor-
po umano, maschile e femminile, 
imposti dalla pubblicità, associati al 
culto del benessere e della salute e 
che vanno a formare un nuovo mo-
dello mitologico.
Si è assistito nel corso dei secoli ad 
una trasformazione del corpo uma-
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no che ha portato dall’essere gras-
so come ideale estetico, segno di 
ricchezze e di benessere degli anni 
’50, in cui nei cartelloni pubblici-
tari campeggiavano figure femmi-
nili “piene” e floride (fig. 1.15), ad 
una inversione del cibo e alla pau-
ra di ingrassare all’inizio degli anni 
‘70/’80. Assistiamo in questi anni 
alla sostituzione del pericolo e del-
la paura dell’eccesso con il pericolo 
e la paura della fame (figg. 1.16 e 
1.17). L’ideologia del magro vince 
sulla bellezza del grasso. Nei paesi 

ricchi le malattie a eccesso alimen-
tare vanno a sostituire quelle da 
carenza, fenomeno battezzato dagli 
americani come fear of obesity.11

La nostra società rifiuta il grasso 
in tutte le sue forme, al punto da 
creare delle vere e proprie crisi d’i-
dentità in personalità fragili come 
possono essere gli adolescenti. Rag-
giungere il peso ideale adottando un 
comportamento alimentare igieni-
camente corretto può costituire, per 
certi soggetti emotivamente più fra-
gili, un compito impossibile, o rag-

Figura 1.15: Immagine di una donna in una pubblicità degli anni ‘50.

giungibile solo a spese di un grave 
disequilibrio psicologico. Un esem-
pio sono i cosiddetti “obesi magri”, 
termine che sembra racchiudere 
una contraddizione, ma che indica 
quei soggetti che mantengono un 
comportamento alimentare corretto 
a spese di incredibili sofferenze psi-
cologiche.
In altre società, come quella giap-
ponese, nel tempio-stadio del Sumo 
il grasso è espressione di eccellenza, 
di un uomo che diventa kami, dio, 
perché tale è proclamato il vincitore 
(fig. 1.18).12

Nell’ultimo decennio del XX secolo, 
il sempre più aggressivo processo di 
globalizzazione dei mercati e l’omo-
geneizzazione dei costumi alimen-
tare, di cui la “macdonaldizzazione” 
è stata precorritrice, hanno reso il 
quadro sempre più complicato.
Il cibo e la sua consumazione si con-
figurano come veicoli di messaggi e 
come codici della comunicazione.

Dall’alto al basso, da sinistra a destra:
Figura 1.16: Immagine della donna negli anni ‘60.
Figura 1.17: Jane Birkin, modella negli anni ‘60.

Figura 1.18: Scena di lotta Sumo.

4.3. Tendenze mediatiche

Il cibo può essere svincolato dalla 
funzionalità nutrizionale e servire 
una tendenza atta a definire non 
uno stile, ma una forma di vita.
Oggi, come accedeva nel passato, 
il corpo è definito da canoni sociali 
quali: snellezza, altezza, magrezza 
per quanto riguarda il corpo femmi-
nile e muscolosità, agilità, forza per 
quanto riguarda il corpo maschile.
Ciò che caratterizza la nostra era è 
l’attenzione morbosa al corpo e non 
più alla persona stessa: non conta 
più essere, ma apparire.
I mass media si sono impadroniti 
dei temi del corpo e della bellez-
za, contribuendo a diffondere ste-
reotipi e l’idea del corpo magro e 
muscoloso viene associato a valori 
profondi quali l’accettazione sociale 
e l’apprezzamento, di conseguenza 
un eccesso ponderale, soprattutto 
elevato, viene percepito negativa-
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Figura 1.19: I ragazzi di oggi si confrontano con l’idea del corpo magro e snello che campeggia nelle 
pubblicità.

mente. L’immagine del corpo magro 
e snello, diffuso dai mezzi di comu-
nicazione di massa non è il ritratto 
di un corpo reale, bensì di una rap-
presentazione simbolica di un mo-
dello che segue ideali e aspirazioni 
collettive. 
L’idea di una bellezza che non esi-
ste, che esalta la perfezione, rende 
il grasso non accettato a livello so-
ciale e lo isola dal mondo. Questo 
concetto di bellezza inesistente, ma 
attualmente ritenuto ideale, è noto 
anche alle bambine e bambini che lo 
considerano un normale stereotipo 
da seguire. Crescono circondati da 
modelli che esaltano il fisico asciut-
to: in una società del consumo come 
la nostra, attraverso il canale della 
pubblicità si mette in risalto il cor-
po snello e stilizzato della donna, 
che viene associato a valori positivi 
come la riuscita, l’accettazione, la 
felicità e la salute. L’obeso al con-
trario è percepito negativamente ed 
è discriminato, non solo dai mass 
media, quali mezzi di diffusione de-
gli stereotipi della società, ma anche 
dalla popolazione generale. Figura 1.20: Essere magri è bene. Essere grassi è male. È davvero così?

Tutto ciò può portare a produrre re-
azioni profonde nell’animo di un ra-
gazzo in fase di sviluppo, spesso alle 
prese con insicurezze, dubbi, primi 
turbamenti amorosi. Arriverebbe a 
pensare di non essere all’altezza e 
di essere inferiore perché il suo cor-
po non è come quello dei modelli e 
modelle della pubblicità. L’essere 
magro diventa la regola che va ad 
istituire l’elemento determinate di 
integrazione sociale. La bellezza va 
di pari passo con la magrezza e il 
non possedere questa caratteristica 
porta a discriminazione. Già all’età 
di sei anni la distinzione tra bello e 
brutto si plasma sulle scelte este-
tiche degli adulti. I bambini belli 
hanno più successo sociale, che va 
a facilitare il loro adattamento nella 
società, mentre il rifiuto dei bambini 
brutti può avere delle conseguenze 
negative sulle loro capacità relazio-
nali. In una società dove l’obesità è 
considerata negativamente e cor-
relata alla bruttezza, si può vedere 
come una persona con questo pro-
blema venga discriminata, anche 
inconsapevolmente.
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4.4. In bocca alla pubblicità

L’indagine “In bocca al lupo”,13 
svolta da Coop nel 2007, ha dimo-
strato che i bambini italiani sono i 
più bombardati d’Europa in termi-
ni di spot pubblicitari. Nella fascia 
protetta, dalle 16.00 alle 19.00, un 
bambino vede uno spot di prodotti 
alimentari ogni 5 minuti, in partico-
lare il 36% delle pubblicità è a favo-
re di bevande zuccherate, alimenti 
ricchi di grasso, merendine già con-

fezionate e mai promuovono una 
sana alimentazione.14

L’idea di utilizzare la pubblicità 
come veicolo per promuovere una 
sana alimentazione è una pratica 
utilizzata in Spagna, Gran Breta-
gna, Polonia e Portogallo. In Italia, 
invece, si cerca di indurre all’acqui-
sto e al consumo di cibo presentan-
do situazioni di svago, divertimento, 
affettività. Si prendano in conside-
razione gli spot di McDonald, che 
reclamizza i propri prodotti come 

Figura 1.21: Scena tratta dal nuovo spot di McDonald.

5. La situazione in italia:
l’indagine “Okkio alla Salute”

5.1. Cos’è Okkio alla Salute

Nato nel 2007 per volere del Mini-
stero della Salute, Okkio alla Salute 
è un sistema di sorveglianza che si 
basa su indagini trasversali bienna-
li, coordinato dall’Istituto Superio-
re di Sanità.
Il suo obiettivo è stimare la preva-
lenza di sovrappeso e obesità nei 
bambini della scuola primaria ed 

salutari, quando in realtà sono ca-
richi di grasso, zuccheri e sale e po-
veri di vitamine e fibre. Ad esempio 
il Big Mac contiene 2,2g di sale15 e 
la dose giornaliera non deve supera-
re i 3g. Questo vuol dire che il solo 
panino fornisce quasi la totalità di 
sodio necessario, se poi al panino 
si aggiungono anche la patatine, in 
una porzione media si trovano 0,8g 
di sale, la totalità del bisogno ener-
getico è raggiunta in un solo pasto.
Anche le famiglie giocano un ruolo 
importante, ma non come individui 
informati o che possono fornire un 
giudizio consapevole, ma come at-
tori rassicuranti.
Osservare con occhio critico le 
pubblicità televisive e guardare in-
sieme ai propri figli la televisione, 
non lasciando che faccia da tata, 
criticando e riflettendo sull’assur-
dità di certi messaggi pubblicitari, 
aiuterebbe nella promozione di una 
sana alimentazione e nell’educazio-
ne al gusto. Il legame tra spot e ali-
mentazione, sottolineando che non 
è dimostrato un rapporto diretto tra 
il fenomeno dell’obesità infantile e 

numero di spot nella fascia protetta, 
ma non si può escludere che possa 
incidere sul comportamento alimen-
tare dei ragazzi, è un indicatore fra 
molti di un malessere diffuso nella 
società di oggi ed è contrastante il 
fatto che i modelli che campeggiano 
nei cartelloni pubblicitari siano tutti 
magri e snelli e gli spot trasmessi in 
tv trattino di cibo spazzatura.

Figura 1.22: Panino del fast-food. In foto è più appetibile che in realtà.

esaminare i fattori associati. Scopo 
principale è studiare le abitudini 
alimentari e l’attività fisica dei bam-
bini dai 6 ai 10 anni.
Per definire e mettere a regime un 
sistema nazionale di raccolta dati, 
con il diretto coinvolgimento delle 
Regioni, il Centro per la prevenzio-
ne e il controllo delle malattie del 
Ministero della Salute e le Regioni 
hanno affidato al Centro Nazionale 
di Epidemiologia il coordinamento 
di Okkio alla Salute.
Per favorire la sana alimentazione 
e l’attività fisica, è necessario cono-
scere cosa mangiano e quanto tem-
po dedicano all’attività fisica i bam-
bini. Per questo è stato scelto come 
luogo ideale per raccogliere infor-
mazioni la scuola. È stato sviluppa-
to quindi un sistema che permetta 
la raccolta dati nelle scuole, che sia 
sostenibile nel tempo ed efficace nel 
guidare gli interventi di sanità pub-
blica.
La raccolta dei dati prevede:16

•	 la registrazione del peso e 
dell’altezza degli alunni, effet-
tuata da operatori Asl;
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•	 la somministrazione di un que-
stionario semplice ai bambini 
per raccogliere informazioni 
sulle loro abitudini alimentari, 
livelli di attività fisica e seden-
tarietà;

•	 la compilazione da parte dei ge-
nitori di un breve questionario 
per la raccolta di informazioni 
rispetto ad abitudini alimentari, 
attività fisica e sedentarietà dei 
loro figli;

•	 la compilazione di un questio-
nario da parte dei dirigenti sco-
lastici per la raccolta di infor-
mazioni in merito a ambiente 
scolastico, iniziative formative 
su attività fisica e nutrizione 
svolte dalla scuola o in collabo-
razione con altre istituzioni.

5.2. Il progetto Okkio alla Salute

Solo recentemente si è sentita la 
necessità in Italia, come negli altri 
paesi europei, di seguire la situa-
zione nutrizionale della popolazio-
ne generale, in particolar modo dei 
bambini. Necessità motivata dalla 

percezione che l’obesità sia un pro-
blema prioritario di salute pubblica, 
confermato dai dati dell’Organizza-
zione mondiale della sanità che di-
mostrano un aumento del fenomeno 
soprattutto in età evolutiva: il 20% 
dei bambini europei è in sovrappe-
so o obeso con un picco del 34% nei 
bambini di età compresa tra i 6 e i 
9 anni.17

Nel corso degli anni il problema 
dell’obesità infantile ha acquisito 
un’importanza crescente, sia per le 
conseguenze dirette sulla salute dei 
ragazzi sia per l’insorgere di malat-
tie patologiche in età adulta.

5.2.1. La metodologia

La metodologia utilizzata è di sor-
vegliare la popolazione con indagi-
ni annuali ripetute su un numero di 
campioni indicativo della popola-
zione scolastica.
Il campione scelto è quello degli 
alunni della terza classe, con un’età 
di 8 anni, per due motivi:

4.	 questionario dei genitori, com-
pilato dai genitori (non obbliga-
torio).

La fase di raccolta dati si sviluppa 
sostanzialmente in tre parti.
Un primo incontro preparatorio in 
cui gli insegnanti vengono infor-
mati degli obiettivi, delle modalità 
dell’indagine e i termini della loro 
collaborazione. Inoltre gli viene 
consegnato un promemoria scritto, 
l’informativa e il questionario per i 
genitori con le relative buste, tutto 
predisposto dall’Iss. Almeno cin-

1.	 biologico, dato che la situazione 
nutrizionale è poco influenzata 
dalla pubertà;

2.	 questioni di sviluppo cognitivo, 
i bambini sono in grado di ri-
spondere con validità a semplici 
domande.

Per effettuare il campionamento si è 
adottato il sistema a grappolo, utiliz-
zando come unità di campionamen-
to la classe. Tale processo è eseguito 
dalle Asl, con una lista di campio-
namento costituita dalle classi terze 
primarie fornita dai rispettivi Uffi-
ci scolastici provinciali. A decidere 
se fare un campionamento ritenuto 
rappresentativo della regione o del-
le singole Asl, sta alle Regioni e alle 
Asl stesse.
Il numero minimo per un campio-
ne rappresentativo a livello di Asl è 
di 35 classi, circa 630 bambini, in-
vece per Regione il numero sale a 
44 classi, circa 810 bambini per le 
Regioni con meno di 1 milione di 
abitanti, e di 80 classi, circa 1500 
bambini, per quelle con almeno 1 
milione di abitanti.18

5.2.2. Il progetto in pratica

Le informazioni sono raccolte attra-
verso quattro strumenti:
1.	 scheda antropometrica, in cui 

sarà indicato il peso e l’altezza 
dei bambini, misurati dagli ope-
ratori dell’Asl nelle scuole con 
strumenti forniti dall’Iss;19

2.	 questionario della scuola, com-
pilato dal Direttore scolastico;

3.	 questionario dei bambini, com-
pilato dai bambini stessi in clas-
se (non obbligatorio);

Figura 1.23: Grafico della situazione in Italia di obesità e sovrappeso.
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que giorni prima della realizzazione 
dell’indagine, gli insegnanti devono 
consegnare a ciascun alunno una 
busta bianca con il questionario per 
i genitori e l’informativa. L’indagi-
ne è anonima, grazie all’utilizzo di 
codici univoci anonimi associati alla 
scheda di ciascun bambino, e non 
obbligatoria, se il genitore non vuo-
le che il figlio partecipi deve firmare 
l’informativa.
In secondo luogo, il giorno della 
realizzazione dell’indagine l’inse-
gnante consegna agli operatori Asl 
le buste compilate, compilerà a sua 
volta una scheda con le informazio-
ni essenziali della classe, come pre-
senze, assenze, rifiuti, e riporterà il 
codice di ciascun bambino sul que-
stionario che anche quest’ultimi de-
vono compilare in aula per iscritto.
Alla fine del questionario, gli ope-
ratori misureranno i bambini, sia in 
peso che in altezza, vestiti, uno per 
volta, alla presenza dell’insegnate. 
Verranno misurati con strumen-
ti forniti dall’Iss: una bilancia Se-
ca872TM con una precisione di 50 
grammi e uno stadiometro Seca214 
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Figura 1.24: Grafico delle abitudini alimentari dei bambini italiani.

Figura 1.25: Grafico dell’attività fisica.
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TM con una precisione di un mil-
limetro. Verranno inoltre segnate 
informazioni aggiuntive come l’età 
del bambino espressa in mesi, il ses-
so e gli indumenti indossati (serve 
per fare una tara del peso in fase di 
analisi). Infine i dati vengono in-
seriti in una base dati predisposta 
dall’Iss, che permetterà la loro ana-
lisi in forma aggregata per Asl e/o 
per Regione, a seconda del livello di 
rappresentatività scelto.

5.3. La situazione italiana

All’indagine compiuta nei mesi tra 
aprile e giugno 2010 hanno preso 
parte tutte le regioni, con l’eccezio-
ne della Lombardia che ha parteci-
pato con la sola Asl di Milano.
42.155 alunni della terza elementa-
re hanno compilato un questionario 
sulle abitudini alimentari e svolgi-
mento dell’attività fisica, per poi 
essere pesati e misurati dagli opera-
tori Asl.
Al momento dell’indagine il 98% 
dei partecipanti aveva un’età com-
presa tra 8 e 9 anni, con una lieve 

prevalenza maschile, il 52%. Solo il 
3.2% dei genitori ha rifiutato l’ade-
sione dei propri figli.
Tra i genitori, 43.999, pari al 95%, 
hanno compilato il questionario re-
lativo alle abitudini alimentari del 
proprio figlio e alla percezione del 
problema obesità.

5.3.1. Lo stato dei bambini

L’indagine del 2010 ha messo in 
luce un eccesso ponderale: il 22,9% 

dei bambini misurati è in sovrappe-
so e l’11% è obeso.
È stato evidenziato anche una va-
riabilità interregionale, con percen-
tuali tendenzialmente più basse al 
Nord e più alte al Sud, dal 15% di 
sovrappeso e obesità nella Provin-
cia Autonoma di Bolzano al 48% in 
Campania (fig. 1.23). I dati confer-
mano la diffusione tra i bambini di 
abitudini alimentari scorrette e che 
predispongono all’aumento di peso 
(fig. 1.24). In special modo il 9% dei 

Figura 1.26: Grafico della situazione scolastica in Italia.

Presenza mensa

0 20 40 60 80 100

Distribuzione alimenti a merenda

2 ore attività motorie curricolare

Attività motoria extracurricolare

Educazione nutrizionale curricolare

Rafforzamento attività motoria

Iniziative sane abitudini alimentari

Coinvogimento genitori alimentazione

Coinvogimento genitori attività motoria

66
68

13
38

71
66

62
56

79
77

90
88

65
68

37
38

33
31

Dati 2010Dati 2008-09

bambini non fa la prima colazione e 
il 30% non la fa in modo adeguato; il 
68% fa una merenda a metà mattina 
troppo abbondante, mentre il 23% 
dei genitori afferma che il proprio 
figlio non consuma la razione di 
frutta e verdura quotidiana e il 48% 
consuma bevande zuccherata e/o 
gassate. Anche per quanto riguarda 
l’attività fisica i dati non sono molto 
confortanti (fig. 1.25): il 22% prati-
ca sport per non più di un’ora a set-
timana e il 18% non ha fatto attività 
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fisica il giorno precedente l’indagi-
ne. In aggiunta, la metà dei bambini 
ha la TV in camera, il 38% guarda 
la televisione e/o gioca con i video-
giochi per tre o più ore al giorno e 
solo un bambino su quattro si reca 
a scuola in bicicletta o a piedi. Dai 
dati raccolti dai questionari rivolti 
ai genitori, è emerso che i genitori 
non hanno un quadro corretto dello 
stato ponderale del proprio figlio: il 
36% delle madri di bambini in so-
vrappeso o obesi non ritiene che il 
proprio figlio sia in eccesso ponde-
rale e il 29% pensa che la quantità 
di cibo assunta sia eccessiva. Solo il 
43% delle madri di figli fisicamen-
te poco attivi pensa che il proprio 
figlio svolga un’attività motoria in-
sufficiente.
Anche la partecipazione attiva dei 
dirigenti scolastici e degli insegnan-
ti (fig. 1.26), sono stati raccolti dati 
su 2.222 complessi scolastici, ha 
portato alla luce che solo il 68% 
delle scuole ha una mensa, il 38% 
distribuisce una merenda a metà 
mattina salutare (yogurt, frutta) e 
il 34% delle classi svolge meno di 

due ore di attività motoria a setti-
mana. In più, solo una scuola su tre 
ha avviato iniziative favorevoli ad 
una sana alimentazione e l’attività 
motoria con il coinvolgimento dei 
genitori.20

6. Conclusione

Il fenomeno dell’obesità infantile 
è da prendere molto seriamente, 
soprattutto in una società come la 
nostra dove è più importante appa-
rire che essere. Dal latte materno, il 
cibo è il primo elemento di relazio-
ne umana e, dove il cibo non è sano 
o non si ha un rapporto sano con il 
cibo, è evidente che esistono forme 
di disagio e malessere che toccano 
l’identità personale e sociale. Se 
questo disagio è diffuso già in età 
adolescenziale è chiaro che il mes-
saggio trasmesso dalla società non 
è di una vita reale, ma di illusione.
Il cibo è vissuto ora come un alle-
ato ora come una minaccia. Ven-
gono opposti due regimi sensoriali 
diversi, da un lato quello del pia-
cere gustativo e dall’altro quello 

della fatica. I ragazzi più sportivi 
sono incoraggiati dal piatto succu-
lento che li aspetta, mentre i più pi-
gri sono impauriti dallo sforzo che 
dovranno compiere per smaltire lo 
stesso piatto, basti pensare che per 
smaltire una pizza margherita e una 
birra è necessaria un’ora di nuoto, 
riducendosi a non praticare attivi-
tà fisica perché troppo faticoso ed 
entrando così in un circolo vizioso.
Le persone obese sono soggette 
a numerosi stereotipi negativi: la 
donna obesa viene considerata pas-
siva, inattiva, negligente, mentre 
l’uomo obeso: poco intelligente, pe-
sante, collerico. A differenza dello 
stereotipo “grasso è bello e felice”, 
si riscontra un forte senso di solitu-
dine e tristezza, in grado di oscura-
re eventi importanti e felici.
La percezione che ognuno ha di sé 
varia anche in base alla soddisfazio-
ne che il soggetto prova rispetto al 
proprio io, al proprio corpo. Questa 
soddisfazione è legata alla vicinan-
za o lontananza dal modello ideale 
che l’individuo che si autovaluta ha 
in mente.

Note

1. Fisiologia del gusto, Jean Anthelme Brillat-Savarin, Edizioni SEB 27, 2006, Torino.
2. Egger G. e B. Swinburn (2002), Preventive strategies against Weight Gain and Obesity, in “Obesity Reviews”, 3, 4, pp. 289-301.
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4. Dati tratti dall’indagine “Okkio alla Salute” condotta nel 2010.
5. Binge Eating Disorder, disturbo da alimentazione incontrollata.
6. Fonte: Linee Guida INRAN.
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11. Trad.: paura dell’obesità. Massimo Montanari, Il cibo come cultura.
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attività fisica.
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« Come trovare ciò che è stato nascosto diventa facile una volta indicato e segnalato il 
posto, così, se vogliamo investigare qualche argomento, dobbiamo conoscere i “luoghi”; 
così infatti sono chiamate da Aristotele quelle basi, per così dire, dalle quali vengono 
tratti gli argomenti. Dunque si può stabilire che il luogo è la base dell’argomento, e che 
l’argomento è invece la prova che garantisce un tema su cui si è in dubbio.»

Cicerone1

1. Il ragionamento: che cos’è

Il ragionamento è un insieme or-
ganizzato di enunciati, i quali sono 
composti da termini. Ragionare 
equivale a utilizzare il linguaggio: la 
logica e la teoria dell’argomentazio-
ne si occupano del ragionamento, 
ossia del linguaggio organizzato per 
produrre ragionamenti corretti.

1.1. Segno e linguaggio

Definiamo per prima cosa il segno, 
linguistico e non. Per Charles S. 
Peirce il segno è «qualcosa che da 
un lato è determinato da un Og-
getto e dall’altro determina un’idea 
nella mente di una persona, in modo 

tale che quest’ultima determinazio-
ne, l’Interpretante del segno, è con 
ciò stesso mediamente determinata 
da quell’Oggetto»2. Da quello appe-
na detto notiamo che emergono tre 
elementi: l’Oggetto dinamico, che 
mette in moto la risposta interpreta-
tiva, il Segno, ovvero la sua perce-
zione nel nostro sistema sensoriale, 
e l’Interpretante, ossia un giudizio 
sull’oggetto dinamico così come 
questo viene mediato dal segno.
La correttezza nella disposizione 
dei segni può essere trattata come 
le parole di una frase, o di come 
un termine o una frase rappresenti 
qualcosa, oppure che effetti si vuole 

produrre quando la pronunciamo. 
Possiamo analizzare il linguaggio 
secondo tre questioni principali:

•	 sintattica: ovvero la correttezza 
degli enunciati dal punto di vi-
sta grammaticale;

•	 semantica: il rapporto tra enun-
ciati e ciò per cui essi stanno;

•	 pragmatica: intesa come la pro-
duzione di azioni.

1.2. Il termine e l’enunciato

Abbiamo detto che l’enunciato è 
composto da termini. In generale, 
nomi, verbi, avverbi e aggettivi do-

Capitolo 2: La teoria dell’argomentazione
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Ragionamento dimostrativo, o 
dimostrazione: le premesse sono 
vere, o ritenute tali, e l’inferenza 
è deduttiva, valida e necessaria, 
codificata dalla logica. Avviene in 
“ambiente chiuso”, ovvero fissato 
da regole ben precise e non si può 
discutere.
Es.: “A implica B, e A, quindi B”

Ragionamento argomentativo: le 
premesse sono opinabili e/o le infe-
renze sono non sempre valide e per 
questo la conclusione è discutibile. 
Avviene in “ambiente aperto”, ov-
vero le premesse non sono assunte 
come vere né le regole inferenziali 
presentano carattere di necessità 
stringente.
Es.: “La ricchezza rende felici, Car-
lo è ricco allora Carlo è felice”.
Dal punto di vista inferenziale il ra-
gionamento è corretto, quello che è 
sbagliato è dare per scontato che la 
premessa sia vera per tutti.

Ragionamento errato, o fallacia: 
siamo di fronte ad una o più infe-
renze invalide.

collegati tra di loro tramite nessi lo-
gici, o inferenze, e si possono suddi-
videre in tre tipi:

•	 le premesse: gli enunciati da cui 
parte il ragionamento;

•	 la conclusione: l’enunciato con 
cui si conclude il ragionamento;

•	 enunciati intermedi: attraverso 
i quali si può passare dalle pre-
messe alla conclusione.

Quindi possiamo dire che il fine del 
ragionamento è quello di giustifica-
re una tesi, espressa nella conclusio-
ne, partendo da certe premesse.

1.3.1. Validità e verità

Diverso è parlare di verità delle pre-
messe e della conclusione e parlare 
di validità del processo inferenziale. 
Nel primo caso il termine “verità”, 
fa riferimento agli enunciati e solo 
questi possono essere veri o falsi; 
mentre nel secondo caso s’intende 
la correttezza dei passaggi inferen-
ziali tra un enunciato e l’altro. L’in-
ferenza può essere valida o invalida 

a seconda che segua o meno le rego-
le che la contraddistinguono come 
un’inferenza di un certo tipo. 
Dunque possiamo avere:
1.	 premesse vere e inferenze valide;
2.	 premesse false e inferenze valide;
3.	 premesse vere e inferenze invalide;
4.	 premesse false e inferenze invalide.
Solo nel primo caso si parlerà di ra-
gionamento corretto, mentre negli 
altri di ragionamento errato.
Schematizzando possiamo dire che:

•	 sono dotati o non dotati di sen-
so i termini e ciò che con essi si 
compone, cioè gli enunciati;

•	 sono veri o falsi solo gli enuncia-
ti, e quindi le premesse e la con-
clusione di ogni ragionamento;

•	 sono valide o invalide solo le in-
ferenze;

•	 sono giusti o errati solo i ragio-
namenti.

1.3.2. Diversi tipi di ragionamento

Non esiste un solo modo di svolgere 
le inferenze, ciò significa che ci sono 
vari tipi di ragionamento.

tati di senso sono considerati termi-
ni. La frase “Il gatto è sul divano” 
è composta da termini. Si possono 
trovare però anche termini, come 
gli articoli e le congiunzioni, che 
non hanno senso in sé, ma lo acqui-
stano all’interno della frase. Possia-
mo quindi distinguere due tipologie 
di termini:

•	 categorematici: termini in sé 
dotati di senso;

•	 sincategorematici: termini non 
dotati di senso in sé, ma che lo 
acquistano collegandosi a quelli 
che ne sono dotati.

L’enunciato è una forma linguistica 
caratterizzata da soggetto, copula e 
predicato. Possiamo distinguerne 
due tipi:

•	 enunciato dichiarativo: descrivono 
una situazione: “Maria mangia”;

•	 enunciato ipotetico: affermano un 
ipotesi su una situazione: “Po-
trebbe essere peggio. E Come?! 
Potrebbe piovere!”3

I singoli termini che compongono 
l’enunciato non possono essere veri 
o falsi: solo gli enunciati possono 
esserlo. Si può parlare di verità e 
falsità quando utilizziamo enunciati 
dichiarativi, quindi quando costru-
iamo una frase che afferma o nega 
una relazione tra termini. Questo ci 
porta a presentare un’altra distin-
zione, quella tra enunciato, propo-
sizione e giudizio:

•	 Enunciato dichiarativo: è l’e-
spressione linguistica di cui si 
può parlare in termini di verità 
e falsità, “Il gatto dorme sul di-
vano”;

Ha sua volta può essere:
•	 affermativo, afferma una certa 

situazione;
•	 negativo, nega una certa situa-

zione.
e ognuno di questi può essere:
•	 singolare: in riferimento ad un 

soggetto specifico;
•	 universale: in riferimento a tutti 

coloro caratterizzati da una de-
terminata caratteristica;

•	 particolare: in riferimento a una 

parte delineata da una certa ca-
ratteristica.

•	 Proposizione: ciò che rima-
ne invariato rispetto alle varie 
espressioni linguistiche, “Il gat-
to dorme sul divano”, “The cat 
sleeps on the sofa”; “Die Katze 
schläft auf dem Sofa”;

•	 Giudizio: l’atto mentale di cui la 
proposizione si fa portavoce.

La distinzione appena presenta-
ta mostra che il nostro ragionare 
è strutturato a tre livelli: linguisti-
co, scegliamo il linguaggio per af-
fermare o negare qualcosa; logico, 
strutturiamo le proposizioni, indi-
pendentemente dal linguaggio uti-
lizzato e infine un livello mentale, in 
cui produciamo giudizi.

1.3. Il ragionamento

Una successione di enunciati va a 
formare un ragionamento, o pro-
cesso inferenziale.
Precisamente si tratta di enunciati 
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2.2. Le nuove teorie dell’argo-
mentazione

Nel 1958 vengono pubblicati due 
libri che segnano una svolta nel 
pensiero contemporaneo: Tratta-
to dell’argomentazione. La nuova re-
torica di Chaïm Perelman e Lucie 
Olbrechts-Tyteca e Gli usi dell’argo-
mentazione di Stephen Toulmin.
Nel loro lavoro, Perelman e 
Olbrechts-Tyteca presentano la 
dialettica come lo studio degli argo-
menti che costituiscono il discorso 
ordinario e questo avviene a partire 
da tre convinzioni: l’importanza del 
verosimile, la centralità del conte-
sto, la natura razionale della discus-
sione dialettica. In secondo luogo vi 
è la consapevolezza che ogni pratica 
argomentativa si svolge in funzione 
di un uditorio, producendo effetti 
di credenza e di persuasione in un 
pubblico o interlocutore.
Il pensiero di Toulmin, invece, met-
te in luce per ogni argomentazione 
una fitta tipologia di enunciati, che 
svolgono diversi ruoli: dati, garan-
zie, pretese…. Solo una notevole 

assunzioni comuni. Aristotele chia-
ma questo pensiero comune, éndoxa.4

Secondo il filosofo, la dialettica ha 
lo scopo di mettere alla prova una 
tesi, conoscere e saggiare le opinio-
ni degli uomini e in ultimo saggiare 
il valore epistemologico dei principi 
da cui parte ogni scienza. Quindi 
la dialettica diventa arte dell’esa-
minare, nel confronto tra posizio-
ni, i principi primi di ogni scienza e 
quelli comuni a tutte le scienze.
Differente è invece il pensiero di 
Platone, il quale sostiene che:

«… il metodo dialettico è il solo a proce-
dere per questa via, eliminando le ipotesi, 
verso il principio stesso, per confermare 
le proprie conclusioni; e pian piano trae e 
guida in alto l’occhio dell’anima.»5

La dialettica così definita da Pla-
tone, non è una scienza in senso 
aristotelico, poiché procede per in-
terrogazioni e si serve di premesse 
concesse dall’avversario, senza la 
garanzia che esse siano vere.
Aristotele definisce anche un secon-
do tipo di ragionamento, ossia la 

retorica, intesa come un monologo, 
più che un dialogo, o un ragiona-
mento che ha bisogno di molte pa-
role. Il filosofo la rivaluta, mettendo 
fine all’idea di espediente linguistico 
per provocare emozioni e conside-
randola un’arte attraverso la quale 
si persuade ricorrendo ad argomen-
ti validi.
Gli ambiti specifici di dialettica e 
retorica sono ben precisati: la pri-
ma ricorre solo ad argomenti di tipo 
razionale, la seconda si serve di ele-
menti persuasivi. Si riscontra anche 
una certa contiguità tra i due pro-
cessi, infatti entrambe sono:

•	 in grado di giustificare sia una 
tesi che la sua negazione, ma 
mai contemporaneamente e dal-
la stesso punto di vista;

•	 universali nell’affrontare ogni 
argomento, essendo non appar-
tenenti a nessuna disciplina spe-
cifica;

•	 capaci di distinguere il vero 
dall’apparente.

Es.: “Se sono a Milano, allora sono 
in Lombardia. Sono in Lombardia, 
quindi sono a Milano.”
Sintetizziamo: se A implica B, e si 
dà B, allora si dà anche A. Il ragio-
namento è sbagliato, in quanto la 
verità di A non dipende solo dalla 
verità di alcuni casi di B. In partico-
lare nell’esempio, se sono in Lom-
bardia non è detto che sia a Milano, 
posso essere anche a Como.

2. L’argomentazione

L’argomentazione è un ragionamen-
to situato, nel senso che consiste 
nell’inferire da enunciati che fanno 
da premessa ad enunciati che fanno 
da conclusione. Le premesse sono 
assunte come vere da chi sviluppa il 
ragionamento e/o da chi ascolta e lo 
valuta. Il livello di verità di ciò che 
si afferma nelle premesse dipende 
dal livello di credenza di entrambi i 
partecipanti al ragionamento.

2.1. Dialettica e retorica

L’argomentazione dialettica si svi-
luppa dalla necessità di affrontare, 
tramite una discussione razionale, 
ambiti conoscitivi in cui la verità 
delle premesse non è riconosciuta. 
Si tratta di un confronto tra posi-
zioni e non si fa ricorso a scorrettez-
ze argomentative.
La dialettica non è semplice discus-
sione, ma arte del dialogo regolato 
e richiede la condivisione di alcune 

Figura 2.1: Schema riassuntivo dei ragionamenti.

Ragionamenti

Dimostrativi
(dimostrazione)

Premesse vere
e inferenze necessarie

Argomentativi
(argomentazione)

Premesse non
sempre vere e/o

inferenze non necessarie

Fallaci
(fallacia)

Premesse non
sempre vere e/o
inferenze invalide

SCHEMA DEI RAGIONAMENTI
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nostro ragionare argomentativo, 
il modo in cui esso si sviluppa e il 
modo in cui si perde. È un pensiero 
centrato su metavalori, su sistemi 
di valori condivisi, in altre parole i 
luoghi comuni.
Questi sono definiti come valori, 
giudizi condivisi inconsapevolmen-
te dall’uditorio e rappresentano il 
tessuto di credenze condiviso da 
una comunità o parte di essa.
Sulla base dello schema proposto 
pocanzi i luoghi comuni possono 
essere ordinati secondo cinque am-
biti:

1.	 luoghi della cogenza: basati 
sull’impianto della logica. Fan-
no leva su nessi logicamente 
condivisi e si caratterizzano per 
l’evidenza che comportano;

2.	 luoghi dell’ideale: si basano 
sulla prevalenza del possibile 
sul reale, della causa sull’effetto, 
del prima sul dopo, dell’ideale 
sul reale;

3.	 luoghi dell’esistente: si basano 
sul predominio del reale sul pos-
sibile, dell’effetto sulla causa, 

soltanto momentanea. Fornire ra-
gioni convincenti per mostrare che 
una tesi è vera non è lo stesso che 
fornire ragioni per convincere i let-
tori della verità di quella stessa tesi. 
I buoni argomenti a favore della ve-
rità di una proposizione non sono 
necessariamente quelli che riescono 
meglio a convincere la maggior par-
te dei lettori.
Sapere comporta credere in quanto 
la credenza è condizione necessaria 
al sapere, la credenza non è condi-
zione sufficiente del sapere, ma so-
prattutto la credenza deve essere 
vera.

3. Ragionamento argomentativo

Il ragionamento argomentativo è un 
ragionamento situato, ciò vuol dire 
che vive in un contesto. Si riferisce 
all’uditorio a cui si rivolge e per que-
sto può essere messo costantemente 
in discussione. Se non si accettano 
i punti di partenza o si mettono in 
dubbio i passaggi inferenziali, la 
conclusione diventa incerta e viene 
sottoposta alla critica razionale.

3.1. Schemi argomentativi

Non esiste una codificazione pre-
cisa degli strumenti di cui si serve 
il ragionamento argomentativo. È 
stato proposto di unire in un unico 
quadro le premesse dell’argomen-
tazione, gli argomenti e le fallacie, 
cercando di ricondurre a un sistema 
di riferimento comune tutta la stru-
mentazione relativa all’argomenta-
zione.
Lo schema ottenuto si basa su cin-
que classi:

1.	 la cogenza: il valore della razio-
nalità, la coerenza logica;

2.	 l’ideale: i valori, le essenze e gli 
ideali;

3.	 l’esistente: il campo dell’esperien-
za, della realtà concreta, della 
pratica vissuta;

4.	 l’ordine: è il dominio delle rela-
zioni, dei rapporti, delle corri-
spondenze e delle simmetrie;

5.	 la persona: la sfera dell’uomo e 
dell’agire umano.

In ognuno di questi ambiti si rac-
colgono i principi di partenza del 

semplificazione del processo argo-
mentativo permette di distinguere 
tra premessa maggiore, premessa 
minore e conclusione.
La validità di un argomento non 
dipende dalla sua vicinanza a un 
ideale rarefatto di schema logico 
formale, ma vi sono però condizio-
ni specifiche che la determinano. Si 
arriva così alla nozione di campo, 
definito come l’ambito di applica-
zione di un particolare argomento. 
Conoscere e valutare le condizioni 
implica possedere le coordinate del 
campo disciplinare nel quale si svi-
luppa l’argomentazione.
Per Toulmin la logica si storicizza e 
si diversifica, diventando una scien-
za empiricamente determinata, ra-
zionale nel suo impianto ma diver-
sificato nella sua applicazione.

2.3. Perelman e l’uditorio

La pratica argomentativa si svolge 
in funzione di un uditorio, produ-
cendo degli effetti di credenza e di 
persuasione in un pubblico o in-
terlocutore. Ogni argomento deve 

essere valutato secondo criteri di 
persuasione e non criteri logici di 
validità. Persuasione che non è as-
soluta ma relativa in base all’udito-
rio al quale l’argomento è rivolto e 
che l’oratore ha in mente.
Sulla nozione di uditorio possiamo 
distinguere tra due diversi tipi di 
argomentazione:

•	 Persuasiva: vale solo per un 
uditorio particolare e mira a in-
durre l’uditorio a compiere una 
certa azione. In questo caso l’u-
ditorio è costituito da una sola 
persona o da un gruppo.

•	 Convincente: vale per un udito-
rio universale e mira a creare in 
esso credenze durature. In que-
sto caso l’uditorio è costituito 
da tutti gli uomini che l’oratore 
considera ragionevoli e svolge 
la funzione di giudice razionale 
ideale: ciò che l’uditorio univer-
sale accetta è valido e razionale.

2.3.1. Credenza e verità

Si può cercare di convincere un 
ascoltatore o un lettore a credere 
alla verità di qualcosa o a fare qual-
cosa. Per riuscirci, l’unico modo 
è di fornirgli delle ragioni e cioè 
di argomentare. Quando si cerca 
di convincere qualcuno a credere 
qualcosa, bisogna formulare espli-
citamente ciò di cui lo si vuole con-
vincere. Tanto più chiaramente si 
formula la tesi e tanto migliori sono 
le probabilità di convincere l’ascol-
tatore della sua verità.
Convincere qualcuno di qualcosa 
vuol dire indurlo a credere quella 
cosa, a credere cioè che quella cosa 
sia vera. Non è proprio la stessa 
cosa cercare di stabilire con argo-
menti che una certa cosa sia vera e 
cercare di convincere qualcuno di 
quella cosa, perché non è lo stesso 
che una cosa sia vera e che sia cre-
duta vera. Un reale convincimento 
ha, infatti, una certa persistenza nel 
tempo, mentre l’impressione che 
una tesi abbia riportato la vittoria 
in una discussione potrebbe essere 
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del dopo sul prima, della conse-
guenza sulla motivazione;

4.	 luoghi dell’ordine: si fondano 
sul valore dell’ordine, della sim-
metria, della corrispondenza, 
dell’eleganza;

5.	 luoghi della persona: fondati 
sul valore del merito, della di-
gnità, dell’individuo e in gene-
rale sul valore del rapporto tra 
dire e fare.

Per il nostro scopo si prendono in 
esame in particolare i luoghi dell’i-
deale, i luoghi della persona e i luo-
ghi dell’esistente.

Tutti gli esempi riportati di segui-
to sono tratti dal libro: Strumenti 
per ragionare. Logica e teoria dell’ar-
gomentazione di Boniolo G. e Vidali 
P. Bruno Mondadori Editore, 2011 
Milano.

COGENZA

luoghi della cogenza

Argomenti deduttivi

• Inferenze immediate e mediate dalla 
logica aristotelica
• Inferenza della logica fregeana

Argomenti pseudo-deduttivi

• Pseudo – identità
• Incompatibilità
• Pseudo – contraddizione
• Ritorsione
• Dilemma
• Autofagia
• Pseudo – transitività
• Tutto e parte
• Ad humanitatem

luoghi dell’ideale

IDEALE

Argomenti a priori

• Essenza
• Direzione
• Propagazione
• Superamento
• Regola di giustizia
• A fortiori
• Complementarità
• Compensazione
• Riduzione al superiore
• Etimologia
• Facile
• Coerenza degli effetti

luoghi dell’esistente

ESISTENTE

Argomenti a posteriori
• Induzione
     • Induz. completa
     • Induz. da un solo caso
     • Induz. per enumerazione
        semplice
     • Induz. per eliminazione
     • i canoni induttivi di Mil

• Argomenti causali
     • Post hoc
     • Arg. della causa
     • Arg. dell’effetto
     • Priorità della causa    
        sull’effetto
     • Causa prima
     • Proprietà emergente
• A contrario
• Ad consequentiam
• Spreco
• Superfluo
• Consolidamento

luoghi dell’ordine

ORDINE

Argomenti strutturali
• Analogia
• Paragone
• Doppia gerarchia

luoghi della persona

PERSONA

Argomenti pragmatici
• Ad hominem
• Modello
• Esempio
• Illustrazione
• Autorità
• Sacrificio

Tabella 2.I: Riassunto degli argomenti suddivisi per i diversi luoghi.
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Fallacie deduttive
Fallacie di definizione
• Definizione troppo ampia
• Definizione troppo stretta
• Definzione oscura
• Definizione circolare
• Definizione autocontradditoria
• Ambiguità

Fallacie inferenziali
• Affermazione del conseguente
• Negazione dell’antecedente
• Autocontradditorietà
• Autoconfutazione

Fallacie sillogistiche

Fallacie pseudo-deduttive

• Falsa disgiunzione
• Falso dilemma
• Ad ingnorantiam
• Domanda composta
• Questione complessa
• Composizione 1
• Composizione 2
• Distinzione 1
• Distinzione 2
• Fallacia del giocatore

Fallacie a priori

• Petizione di principio
• Regresso all’infinito
• Transitus de genere ad
   genus
• Fallacia d’accidente
• Falsa etimologia
• Argumentum ad
   novitatem
• Argumentum ad
   antiquitatem

Fallacie di interpretazione
• Anfibolia
• Accento
• Linguaggio 
pregiudizievole
• Espressione prevalente
   sul contenuto

Fallacie di spiegazione
• Explanans ad hoc
• Explanandum minato
• Assenda di explanandum
• Explanans non
   controllabile

Fallacie a posteriori

Fallacie induttive
• Generalizzazione indebita 1
• Generalizzazione indebita 2  
• Esempio non rappresentativo
• Fallacia d’accidente converso
• Controevidenza
• Esclusione

Fallacie causali
• Correlazione casuale
• Effetti congiunti
• Irrilevanza causale
• Causa complessa
• Causa errata
• Inversione causale
• Appello alle conseguenze
  negative

Fallacie strutturali

• Falsa analogia
• Metà campo

Fallacie pragmatiche

• Argumentum ad
   baculum
• Argumentum ad
   verecundiam
• Argumentum ad
   misericordiam
• Argumentum ad
   judicium
• Argumentum ad
   populum
• Argumentum ad
   personam
• Avvelenamento del
   pozzo
• Colpa per
   associazione
• Ridicolo
• Due torti non fanno
   una ragione

COGENZA

luoghi della cogenza luoghi dell’ideale

IDEALE

luoghi dell’esistente

ESISTENTE

luoghi dell’ordine

ORDINE

luoghi della persona

PERSONA

Tabella 2.II: Riassunto delle fallacie suddivise per i diversi luoghi.

3.2. Dell’ideale: gli argomenti a 
priori

Sono argomenti che fanno riferi-
mento alla struttura in sé della re-
altà, senza aver avuto riscontro con 
l’esperienza. Si riferiscono, infatti, a 
un ordine esistente prima dell’espe-
rienza.

3.2.1. Essenza

Si argomenta ricorrendo a carat-
teristiche intrinseche dell’uomo, di 
un’epoca, di un sistema economico 
o politico. Si rimanda a qualcosa 
di essenziale. La caratteristica di 
questa argomentazione è che si ri-
manda ad una stabilità ritenuta esi-
stente, che può subire modifiche e 
variazione, ma che rimane invariato 
al di là di esse.

esempio: L’uomo può cambiare la-
titudine, epoca, costumi e religio-
ne, ma in rapporto agli altri uomini 
sarà sempre lupo.

La natura discutibile di quest’ar-
gomento deriva dall’individuazione 
dell’essenza, oggetto peculiare del 
ragionamento filosofico. La validi-
tà di tale argomento è data solo se 
si ammette una natura inalterata 
dell’uomo e che di tale natura vi sia 
conoscenza.

3.2.2. Direzione

Con esso si chiede di valutare se, a 
furia di compromessi parziali, non 
si sta rischiando di perdere di vista 
l’obiettivo principale. È tale obiet-
tivo a rimanere fermo e funge da 
giudizio della realtà esistente, nella 
quale avvengono i cambiamenti.

esempio: Il nostro sindacato ieri 
ha concesso l’abolizione della scala 
mobile, oggi accetta di definire gli 
aumenti salariali in rapporto all’in-
flazione prevista, domani si dichia-
rerà a favore della completa libera-
lizzazione dei salari: così facendo 
svuotiamo il sindacato delle sue 
competenze.

Argomento molto utilizzato nel-
le trattative e opposto a quello di 
superamento, per rispondere a un 
argomento di direzione ci si deve 
chiedere se lo stato delle cose per-
mette il raggiungimento dell’obiet-
tivo principale, o se sia necessario 
rivederlo o cambiarlo.

3.2.3. Propagazione

Variante dell’argomento di direzio-
ne. Avvisa chi ascolta sulla propa-
gazione di certi fenomeni che, per 
meccanismi propri tendono a dif-
fondersi, il che è giudicato negati-
vamente.

esempio: Se concedi oggi la citta-
dinanza italiana agli stranieri che 
vivono qui da almeno dieci anni, 
domani ti ritroverai un elettorato in 
cui contano più i nati all’estero dei 
nati in Italia.

L’effetto persuasivo di quest’argo-
mentazione nasce dalla forzatura 
del meccanismo di propagazione, 
enfatizzando gli effetti derivan-
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esempio: In una lettera a Benedet-
to Castelli del 21 dicembre 1613 
Galilei sostiene un’originale inter-
pretazione del testo biblico, in par-
ticolare se messo a raffronto con 
l’altro testo di mano divina, cioè la 
Natura. Per Galilei Scrittura sacra 
e Natura derivano entrambe da Dio 
e quindi non possono contraddirsi. 
Se, invece, una contraddizione ap-
pare, la si deve imputare all’inter-
pretazione delle Scritture, le uniche 
dove l’uomo può sbagliarsi, mentre 
il corso della natura è “inesorabile 
e immutabile e nulla curante che le 
sue recondite ragioni e modi d’ope-
rare sieno o non sieno esposti alla 
capacità degli uomini”.

L’obiezione a quest’argomento è 
che la condivisione della stessa cau-
sa non richiede, necessariamente, 
la coerenza degli effetti. Al fondo 
della critica sta l’obiezione che o la 
causa è unica, oppure l’argomento 
non vale sempre e comunque.

ti dalla scelta iniziale. Si risponde 
a quest’argomento analizzando la 
portata del meccanismo di propa-
gazione affermando e valutandone 
l’effettiva possibilità di realizzazione.

3.2.4. Superamento

Opposto dell’argomento di direzio-
ne. Si sostiene la possibilità di anda-
re avanti in un processo, accettando 
arresti e compromessi, utili al rag-
giungimento dello scopo.

esempio: Con quest’armistizio sem-
bra abbiamo concesso anche troppo 
al nostro avversario, ma la tregua 
che ci è concessa ci permetterà di 
preparare meglio l’offensiva che ci 
porterà alla vittoria finale.

La risposta a quest’argomento è 
l’analisi di tutti i possibili scenari, 
positivi e negativi, anticipati dall’a-
zione che qui viene data per “supe-
rata”.

3.2.5. Regola di giustizia

Argomento che si appella a una re-
gola, valida per tutti: ciò che vale 
per un caso singolo, deve essere ap-
plicato a tutti i casi simili.

esempio: Se per farle un favore ten-
go aperto lo sportello oltre l’orario 
di servizio per lei, poi sono costretto 
a farlo per tutti.

Si risponde a quest’argomento os-
servando che l’applicazione ferrea 
della regola non costituisce neces-
sariamente un atto di giustizia. Nel 
caso dell’esempio se la persona che 
chiede una deroga della regola è in 
coda da un’ora ed è l’ultima della 
fila, forse ha il diritto di vedere ac-
colta la sua domanda.

3.2.6. Coerenza degli effetti

In presenza di una causa comune, 
gli effetti da essa prodotti non pos-
sono divergere, in quanto si sostie-
ne che la stessa causa non possa 
produrre effetti contraddittori.

3.2.7. Complementarietà

Ogni volta che si fa un’affermazio-
ne, si può affiancarle una negazione 
che funge da elemento complemen-
tare. Molti termini richiedono un 
opposto per essere determinati in 
modo migliore.

esempio: Ogni autentica fede nasce 
dal dubbio.

Si risponde a quest’argomento re-
stringendo il campo di definizione 
dell’elemento affermato e del suo 
complementare, sottolineandone la 
differenza.

3.2.8. Compensazione

La compensazione è un ragiona-
mento basato sul mantenimento di 
un equilibrio, posto come un valore 
a sé, non desunto dall’esperienza, la 
cui necessità richiede di essere di-
mostrata.

esempio: Per Montesquieu il siste-
ma parlamentare dev’essere bica-

merale perché, con l’istituzione di 
una Camera alta, si compensa la de-
bole forza numerica di persone che 
si distinguono per nascita, ricchez-
za, onori.

Per rispondere a quest’argomento 
occorre verificare la verità o la le-
gittimità dell’equilibrio affermato.

3.2.9. A fortiori

Argomento basato su una genera-
lizzazione e una gerarchia: dato un 
insieme si stabilisce una gerarchia.

esempio: Se si prende cura di te un 
cugino lontano, a maggior ragione 
dovrebbe farlo tuo fratello.

La validità di quest’argomento è 
data dalla verifica che la proprietà 
attribuita all’insieme sia pertinente 
al caso specifico e che la gerarchia 
si riferisca a quella proprietà e non 
a un’altra.

3.2.10. Riduzione al superiore

Quando un sistema di qualsiasi tipo 
è totalmente riducibile ad un altro, 
se ciò avviene in modo non recipro-
co, ciò a cui si riduce è superiore a 
ciò che viene ridotto.

esempio: Il linguaggio naturale può 
esprimere i contenuti di qualun-
que linguaggio artificiale, mentre 
nessun linguaggio artificiale è così 
potente da svolgere tutte le funzioni 
del linguaggio naturale. Il linguag-
gio naturale è quindi il più impor-
tante sistema di segni a disposizione 
dell’uomo.

Per rispondere a quest’argomento è 
necessario specificare che cosa s’in-
tende per “superiore” e verificando 
l’ambito di applicazione della supe-
riorità così definita.

3.2.11. Etimologia

Il ricorso all’etimologia consiste nel 
dare valore ad una tesi ispirandosi 
all’origine di un termine che carat-
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3.3.1. Modello

Nell’argomento del modello, si pro-
pone all’interlocutore o all’uditorio, 
un comportamento esemplare, sta-
bilendo una regola valida per tutti. 

esempio: Padre Kolbe ha sacrifica-
to la sua vita per salvare quella di 
un padre di famiglia, condannato 
a morte in un campo di concentra-
mento nazista. Il suo sacrificio ha 
mostrato che è possibile amare fino 
all’estremo anche uno sconosciuto.

Il modello è scelto in base al presti-
gio, alla nobiltà e in generale al valo-
re del caso proposto, che l’uditorio 
non può non valutare positivamen-
te. Tale caratteristica è la debolezza 
di quest’argomento. Non è sempre 
facile raggiungere il grado di eccel-
lenza del modello: proprio perché 
non è comune, se siamo persone 
normali è difficile da imitare. Ac-
canto al modello esiste anche l’anti-
modello, presentato con lo scopo di 
persuadere l’uditorio ad assumere 
un comportamento opposto.

terizza il significato del concetto 
proposto.

esempio: «Dalle origini fino all’e-
poca di Platone la parola téchne si 
accompagna alla parola epistème. 
Entrambe sono termini che indica-
no il conoscere nel senso più ampio. 
Significano il «saperne di qualco-
sa», l’«intendersene». Il conoscere 
dà apertura. In quanto aprente esso 
è un disvelamento. [...] La tecnica 
è un modo del disvelare. La tecnica 
dispiega il suo essere nell’ambito in 
cui accadono disvelare e disvelatez-
za, dove accade l’alètheia.»6

Quest’argomento si basa sul pre-
supposto che nel linguaggio i termi-
ni preservino un’autenticità tale da 
illuminare i concetti affrontati.

3.2.12. Facile

Il punto di forza di quest’argomen-
to è la maggiore o uguale facilità del 
ragionamento che si vuole avvalo-
rare rispetto a quello che si vuole 
criticare. La tesi che si presenta e 

sostiene è preferibile perché è più 
facile ammetterla che negarla.

esempio: «Non è per nulla più stra-
no che le leggi dei fenomeni della 
natura debbano accordarsi con l’in-
telletto e la sua forma a priori, cioè 
con la sua facoltà di unificare il mol-
teplice in generale, di quel che non 
sia che i fenomeni stessi abbiano 
ad accordarsi con la forma a priori 
dell’intuizione sensibile.»7

3.3. Della persona: gli argo-
menti pragmatici

La pragmatica è quella parte della 
linguistica che si occupa del rappor-
to tra il dire e il fare. Gli argomenti 
pragmatici, sono ragionamenti in 
cui si porta l’attenzione sulla coe-
renza tra realtà di fatto ed espres-
sioni linguistiche: l’interlocutore 
sostiene una tesi, che può essere 
messa a confronto con il suo com-
portamento o con quello di altri 
soggetti considerati portatori di va-
lori positivi.

3.3.2. Esempio

Argomento che generalizza una re-
gola derivata da un caso particola-
re o ricavata per similitudine da un 
ambito diverso.

esempio: Se immergo un bastone 
nell’acqua lo vedo spezzato, ma lo 
sento integro. Ciò mostra che i sensi 
si contraddicono tra loro, e quindi 
la conoscenza sensibile, che si basa 
sui sensi, non è attendibile.

L’esempio fornisce una scorciatoia 
per affermare qualcosa senza il bi-
sogno di argomentarla, semplice-
mente facendolo vedere.

3.3.3. Illustrazione

L’illustrazione rafforza l’adesione 
a una generalizzazione che l’inter-
locutore già condivide. Se non si 
condivide la generalizzazione, l’illu-
strazione perde di valore.

esempio: I grandi intellettuali eu-
ropei sono per lo più di origine 

ebraica: pensiamo a Marx, Freud, 
Einstein, Proust, Kafka, per citarne 
solo alcuni.

3.3.4. Sacrificio

Pur di affermare una tesi, si è dispo-
sti a perdere molto.

esempio: « Chi ama il padre o la ma-
dre più di me non è degno di me; 
chi ama il figlio o la figlia più di me 
non è degno di me; chi non prende 
la sua croce e non mi segue, non è 
degno di me.»8 

In congiunzione con altri argo-
menti, l’argomento del sacrificio è 
perfettamente legittimo. Ma non 
basta il sacrificio per dare valore a 
una tesi. Quando l’unico elemento 
che si porta a sostegno è il sacrificio 
s’incorre in una fallacia, denomina-
ta ad misericordiam.

3.3.5. Autorità

L’argomento dell’autorità è una 
strategia argomentativa utilizza-

ta tutte le volte che, per sostenere 
un’affermazione, si fa riferimento a 
fonti, autori, testi ritenuti validi nel 
contesto culturale in cui si opera.
Questo argomento serve per dichia-
rare la propria collocazione teorica 
e condividere i risultati della ricerca 
senza doverli riconsiderare e con-
trollare ogni volta ex novo.

esempio: Per Croce la storia è sem-
pre storia contemporanea.

3.3.6. Ad hominem

L’argomento ad hominem valuta il 
rapporto esistente tra la tesi e chi la 
enuncia.

esempio: È tuo dovere come capo 
del governo, avere cura solo dell’in-
teresse pubblico, al di sopra e anche 
contro i tuoi interessi privati.

In questo caso si fa appello ad un’o-
pinione condivisa dall’uditorio o 
dall’oratore che enuncia la tesi.
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da aspettarsi un periodo di instabi-
lità e di incertezza alla sua morte. 
Poiché il nostro re non ha ancora 
stabilito chi sarà il suo successore, 
quando morirà dovremo aspettarci 
lotte di successione e conflitti, forse 
una guerra, comunque un periodo 
difficile per tutta la nazione.

3.4.4. Priorità della causa sull’effetto

La causa ha priorità sull’effetto, 
non nel senso che la precede, ma nel 
senso che vale di più.

esempio: Se possiedo l’idea di Dio 
come ente perfetto, o me la sono 
data da me, oppure viene da altro. 
Ma io sono imperfetto e poiché è 
impossibile che l’imperfetto generi 
il perfetto, questa idea viene da fuo-
ri di me.

Argomento molto utilizzato fin 
dall’antichità per giustificare un or-
dinamento delle cause.

3.4. Luoghi dell’esistente: argo-
menti a posteriori

In questo tipo di argomenti si ricor-
re a conoscenze acquisite attraver-
so l’esperienza per dare valore alla 
propria tesi. Affinché abbiano presa 
sul pubblico, l’oratore deve avere 
conoscenza o condividere  le espe-
rienze a cui le premesse del ragio-
namento si riferiscono.

3.4.1. Argomento del post hoc

Argomento basato sul principio del 
post hoc ergo propter hoc, che stabilisce 
un nesso causale tra due eventi suc-
cessivi.

esempio: Dopo l’introduzione della 
legge che concede il divorzio, in Ita-
lia il numero dei matrimoni in crisi 
è andato costantemente in aumento.

Si risponde a quest’argomento evi-
denziando che la successione tem-
porale di due eventi non è condi-
zione sufficiente per presupporre la 
casualità.

3.4.2. Argomento della causa

Dato un evento, si cerca la causa. 
Essa deve apparire ragionevole, 
cioè essere accettata come possibile 
dall’interlocutore, ed essere soste-
nuta da elementi che permettano di 
preferirla ad altre cause possibili.

esempio: La conflittualità umana 
dipende dalla natura competitiva 
che caratterizza l’uomo: è l’effetto 
di un’ancestrale esigenza di soprav-
vivenza tipica della lotta per la vita, 
che oggi continua a manifestarsi 
come conflitto e competizione.

Si risponde a tale argomento veri-
ficando l’effettiva pertinenza della 
causa proposta.

3.4.3. Argomento dell’effetto

Si ipotizza la verità di eventi o pro-
prietà come conseguenza di condi-
zioni iniziali date.

sempio: Ogni volta che un sovrano 
non prepara la sua successione, c’è 

3.4.5. Causa prima

Con quest’argomento si presuppo-
ne una concatenazione di cause or-
dinate gerarchicamente.

esempio: « Socrate: -Poniamo dun-
que che esista un bello in sé, un 
buono in sé, un grande in sé, e così 
via. […]
– Sta bene, disse Cebète: fa pur 
conto ch’io ti conceda ciò; e affretta, 
ti prego, le tue conclusioni.
– Socrate: […] A me pare infatti 
che, se c’è qualcos’altro che sia bel-
lo oltre il bello in sé, per nessun’al-
tra ragione sia bello se non perché 
partecipa di questo bello in sé, e 
così dico, naturalmente, di tutte le 
altre cose. Consenti tu che la causa 
sia questa?
Cebète: – Consento.»9

Per funzionare quest’argomento ha 
bisogno di una precisa ontologia, 
strutturata in livelli successivi e tale 
per cui il primo sia causa di tutti gli 
altri.

3.4.6. A contrario

Tipo di argomento utilizzato per in-
debolire una generalizzazione. Con 
esso si dimostra che quel che pre-
scrive la regola o l’universalizzazio-
ne proposta non viene rispettato, di 
fatto e nel concreto di un esempio.

esempio: Si dice che tutti gli uomini 
sono uguali di fronte alla legge: tut-
tavia il signor X è talmente influen-
te da spingere il Parlamento a mo-
dificare la legge per favorire i suoi 
interessi. Non tutti gli uomini sono 
uguali di fronte alla legge: qualcuno 
è più uguale degli altri.

3.4.7. Ad consequentiam

Con quest’argomento si mira a va-
lutare una proprietà o un evento in 
relazione al vantaggio offerto dalle 
sue conseguenze. La conseguenza è 
considerata specificatamente per il 
suo valore, negativo o positivo.

esempio: «La saturazione di storia 
è ostile e pericolosa per la vita: […] 

Colui che non osa più fidarsi di sé e 
che invece, per il suo sentire, chie-
de involontariamente consiglio alla 
storia: “Come devo qui sentire?”, 
diventa a poco a poco, per paura, 
attore e assume un ruolo, per lo più 
anzi molti ruoli, recitando perciò 
ciascuno di essi male e superficial-
mente.»10

Quando si usa quest’argomento si 
giudica il presente in funzione delle 
sue conseguenze.
Le conseguenze di quest’argomen-
to, sia in positivo che in negativo, 
sono presentate come approvate 
dall’esperienza.

3.4.8. Spreco

Valorizzazione di un obiettivo per 
il cui raggiungimento si sono uti-
lizzate molte risorse: abbandonare 
tale obiettivo sarebbe uno spreco. 
Quest’argomento sminuisce l’im-
portanza di obiettivi alternativi.

esempio: Hai studiato per quindici 
anni, sei a un passo dalla laurea e 
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pretendono approvate da chi ascol-
ta mentre non lo sono.

4.1.1. Petizione di principio (cir-

culus in probando, diallellus)

La conclusione è una riformulazio-
ne delle premesse, in forma legger-
mente differente. Nei più comples-
si, la premessa è una conseguenza 
della conclusione.

esempio: Poiché non sto mentendo, 
sto dicendo la verità.

Si critica quest’argomento mostran-
do la circolarità del ragionamento, 
cioè ciò che viene affermato nel-
la conclusione è già presente nelle 
premesse.

4.1.2. Regresso all’infinito

La conclusione è una riformulazio-
ne delle premesse a un livello supe-
riore.

esempio: Il principio di uniformità 
della natura vale perché le leggi di 

ora decidi di sposarti e cercare un 
lavoro qualsiasi: tutto quello che hai 
fatto finora non servirà a nulla!

3.4.9. Superfluo (principio di economia, 

rasoio di Ockham)

Se qualcosa è inutile per il raggiun-
gimento dello scopo fissato si può 
trascurare.

esempio: È inutile fare con molte 
cose ciò che può essere fatto con 
poche. Così gli enti non debbono 
essere moltiplicati senza necessità.

3.4.10. Consolidamento

Argomento utilizzato per contrasta-
re l’affermarsi di un’opinione il cui 
credito aumenta via via che essa si 
propaga.

esempio: A forza di insistere sul li-
vello scadente della formazione sco-
lastica italiana, si finisce per credere 
che ogni altro sistema scolastico sia 
migliore del nostro, quando invece 
all’estero, sempre più spesso, si cer-

ca di imitare il nostro modo di inse-
gnare.

È un argomento che cerca di frena-
re la nascita di luoghi comuni, che 
per definizione sono opinioni gene-
rali basate sulla ripetizione e la dif-
fusione che sull’analisi della realtà.

4. Fallacie

Le fallacie sono ragionamenti errati, 
poiché si parte da premesse false o 
si adattano delle inferenze scorret-
te o si producono, a sostegno della 
propria tesi, argomenti irrilevanti 
dal punto di vista razionale.
Molti argomenti corretti possono 
facilmente trasformarsi in fallacie. 
Tutto dipende dal contesto e dalle 
intenzioni di chi li propone.

4.1. Dell’ideale: fallacie a priori

Sono prodotte più dal tipo di pre-
messe assunte che dal tipo d’infe-
renza adottata. Sono fallacie che 
riguardano un quadro di valori, 
credenze, principi e così via che si 

natura regolano da sempre e regole-
ranno per sempre in modo uniforme 
l’accadere dei fenomeni naturali.

In tal modo si ricorre a un regres-
so all’infinito, in quanto il principio 
di uniformità (espresso a livello 1) 
è sostenuto ricorrendo allo stesso 
principio di uniformità espresso a 
un livello superiore a quello di par-
tenza (livello 2). A sua volta questo 
dovrebbe essere sostenuto ricorren-
do al principio di uniformità espres-
so a un livello nuovamente superio-
re (livello 3), e così via all’infinito.

4.1.3. Transitus de genere ad genus

Attribuzione a un elemento, appar-
tenente a una certa classe, di una 
proprietà che non gli appartiene.

esempio: Il razzismo ha valore uni-
versale, come sappiamo dallo studio 
del DNA.

Si contesta questa fallacia mostran-
do che i due elementi proposti non 
appartengono allo stesso genere.

4.1.4. Fallacia d’accidente

Una proprietà, che ha un campo di 
pertinenza determinato, è applicata 
a un caso particolare non pertinen-
te.
esempio: Per legge in città non 
si deve superare la velocità di 50 
km/h. Perciò se tuo padre avesse un 
infarto e tu dovessi usare l’auto per 
accompagnarlo d’urgenza in ospe-
dale, dovresti ricordati comunque 
di non superare il limite di velocità.

Questa fallacia si contrasta metten-
do in mostra le circostanze partico-
lari in cui il principio conclamato 
non dovrebbe essere applicato.

4.1.5. Falsa etimologia

A sostegno di una tesi si ricorre a 
un’etimologia errata.

esempio: Eludere una domanda, 
come mostra la radice latina, signi-
fica “togliere di mezzo”, “tagliar via 
la questione”, e quindi mostrarne 
l’infondatezza.

Qui si confonde l’etimo di “elude-
re”, che significa “uscire dal gioco”, 
“evitare” (da ex =da + ludus = gio-
co) con quello di “elidere”, che si-
gnifica “toglier di mezzo” (da ex = 
da + laedere = danneggiare).

4.1.6. Argumentum ad novitatem

Si commette questa fallacia quando 
si presume che qualcosa sia miglio-
re perché semplicemente nuova.

esempio: Non fermarti al solito ra-
soio: finalmente è arrivato il qua-
drilama Rasor4, che mette il meglio 
della tecnologia al servizio della tua 
rasatura.

La contestazione avviene mostran-
do che il giudizio su un prodotto, un 
comportamento o un’idea dipendo-
no dai sui fini e dal modo con cui li 
realizza.
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4.1.9. Accento

Ponendo l’accento su un termine 
particolare di un enunciato, si sug-
gerisce un’interpretazione dell’e-
nunciato diversa da quella letterale.

esempio: Il primo ufficiale, per 
vendicarsi del capitano, scrisse sul 
giornale di bordo: “Il capitano oggi 
è stato sobrio”.

Nel combattere questa fallacia oc-
corre mostrare che l’accento posto 
su un termine o una circostanza 
particolare allude, ma non afferma: 
pertanto ciò a cui l’enfasi rimanda 
può essere falso. Nell’esempio: an-
notando che “oggi” il capitano è sta-
to sobrio, si suggerisce che gli altri 
giorni sia sbronzo: il che può essere 
vero,  ma anche falso.

4.1.10. Linguaggio pregiudizievole

Si presenta quando alcuni termini 
dell’enunciato sono connotati emo-
tivamente per suggerire un giudizio 
di consenso o dissenso.

4.1.7. Argumentum ad antiquitatem

Opposta alla precedente. In questo 
caso s’insiste sul valore di ciò che è 
esistito, che appartiene al passato, 
alla tradizione vale di più di quanto 
è nuovo e recente.

esempio: La scuola di oggi non è 
più come una volta, dove si studia-
va, si leggeva, si imparava davvero. 
Adesso si cerca solo di ottenere il 
massimo con il minimo sforzo.

Si contrasta questa fallacia mo-
strando che i caratteri del passato, 
hanno valore perché dotati di un’ef-
fettiva positività e non perché ap-
partenenti alla tradizione.

Fallacie di interpretazione

Derivano da un pregiudizio che si 
manifesta o in forma grammaticale 
o nella scelta lessicale.

4.1.8. Anfibolia

Si manifesta quando la costruzione 
grammaticale consente due inter-
pretazioni diverse.

esempio: Ieri mattina a Milano, lun-
go un viale del Parco Lambro, un 
pirata della strada ha travolto un 
anziano alla guida di un furgone e 
si è dato alla fuga. Immediatamente 
soccorso da una coppia di giovani, 
l’anziano è stato trasportato in stato 
confusionale al vicino ospedale.

Si contrasta isolando il termine 
che crea ambiguità interpretativa e 
chiarendone il significato nel conte-
sto della frase. Nell’esempio: “Alla 
guida di un furgone” è l’elemento 
che crea ambiguità perché può esse-
re attribuito sia al pirata della stra-
da sia all’extracomunitario.

esempio: La proposta sarà facil-
mente osteggiata dai burocrati del 
ministero.

Per contrastare questa fallacia oc-
corre affermare che il giudizio di 
merito non deve tener conto di 
quanto insinuato nel termine pre-
giudizievole.

4.1.11. Espressione prevalente 

sul contenuto

L’argomento è presentato in modo 
da orientare un giudizio o una de-
cisione.

esempio: Perché non ascolti il coni-
glio di questo signore così a modo?

L’espressione dell’argomentazione 
o dell’argomentante non ha rilevan-
za sulla verità o falsità della conclu-
sione.

Fallacie di spiegazione

Sono errori nel ragionamento che 
nascono quando si cerca di fornire 
la spiegazione di un fenomeno, ma 
si sbaglia confondendo ciò grazie 
a cui si spiega, explanans, e ciò che 
deve essere spiegato, explanandum.

4.1.12. Explanans ad hoc

L’explanans non indica nient’altro 
che il fenomeno stesso.

esempio: Negli anni sessanta gli 
adulti nutrivano un sentimento di 
ostilità nei confronti degli hippy: la 
spiegazione va ricercata nel risenti-
mento dei genitori verso i figli.

Per contrastare questa fallacia oc-
corre isolare l’explanans nel conte-
sto dell’enunciato proposto e mo-
strare quale sia l’effettiva portata 
della sua spiegazione.

4.1.13. Explanandum minato

Uso scorretto di un explanandum 
formulato correttamente.

esempio: Secondo Tizio, la ragione 
per la quale la maggior parte degli 
scapoli sono timidi è che le loro ma-
dri li tiranneggiano.

Si combatte identificando ciò che 
viene spiegato e mostrando che la 
sua evidenza è stata manipolata in 
qualche modo.

4.1.14. Assenza di explanandum

L’explanandum non è formulato cor-
rettamente, o la sua verità non co-
pre la generalità dei casi.

esempio: la ragione per la quale 
molti scapoli sono timidi è che le 
loro madri li tiranneggiano.

Questa fallacia si smaschera isolan-
do nell’enunciato l’explanandum e 
mostrando che non c’è ragione per 
ritenerlo vero.
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4.2.2. Argumentum ad verecundiam

A volte può essere appropriato cita-
re un’autorità per sostenere una po-
sizione, ma spesso non è così, specie 
se l’autorità non è tale.

esempio: È vero: questo, infatti, è 
quel che sostiene Aristotele in pro-
posito.

4.2.3. Argumentum ad misericordiam

La verità di un enunciato è accetta-
ta sull’onda emotiva da parte di chi 
ascolta.

esempio: Spero che accetterai il no-
stro progetto: tanto più che sono tre 
mesi che vi lavoriamo come pazzi, 
pur di riuscire a presentarlo in tem-
po.

4.2.4. Argumentum ad judicium

Si argomenta intorno alla verità o 
falsità di un enunciato facendo ap-
pello al fatto che esso è giudicato 
tale da un gruppo estremamente 

4.1.15. Explanans non controllabile

L’explanans con cui si spiega perché 
avvengono certo fenomeni non è 
controllabile.

esempio: Un aereo è sparito nel 
Triangolo delle Bermude a causa 
della forza attrattiva lì presente.

Questa fallacia si neutralizza identi-
ficando l’explanans e mostrando che 
non ha requisiti sufficienti per esse-
re controllato.

4.2. Della persona: fallacie 
pragmatiche

Queste fallacie nascono dalla forza-
tura che si opera nel collegare l’ar-
gomento proposto con il soggetto 
che lo sostiene o confuta. Si eccede 
nel collegare detto e atto, eludendo 
la giustificazione razionale che do-
vrebbe essere data, o impedendo 
che essa si manifesti appieno.

4.2.1. Argumentum ad baculum

L’argomento del bastone, baculum, 
sposta sulla forza fisica, politica, so-
ciale o economica ciò che dovrebbe 
essere giustificato in base alla ragio-
ne.

esempio: La teoria tolemaica è la 
migliore: ti conviene sostenerla, al-
trimenti corri il rischio di passare 
per eretico e di fare la fine di Galilei.

La minaccia è del tutto irrilevan-
te a confronto della verità o falsità 
dell’enunciato, ma ha un ottimo po-
tere persuasivo.

vasto di persone, o da settori par-
ticolarmente influenti della popola-
zione.

esempio: I sondaggi danno il partito 
X vincente, è meglio che lo voti.

La verità di un enunciato non di-
pende da chi e da quanti lo giudica-
no veritiero.

4.2.5. Argumentum ad populum

La verità o falsità di enunciato è ar-
gomentata facendo appello al senti-
mento popolare.

esempio: Siamo tutti italiani, quindi 
dobbiamo tifare la nazionale.

Il valore positivo o negativo di un 
evento, oggetto o persone non im-
plica uno stesso valore di verità per 
gli enunciati che vi si riferiscono.

4.2.6. Argumentum ad personam

Si critica la persona che espone l’ar-
gomento, invece che l’argomento 
stesso, in diversi modi:

• abusivo: si attacca la persona che 
ha formulato l’asserzione;
esempio: Puoi anche giustificare ra-
zionalmente che Dio non esiste: ma 
io so bene che è semplicemente un 
tuo chiodo fisso.

• circostanziale: ci si sofferma sul 
rapporto tra chi enuncia un’asser-
zione e le circostanze in cui egli si 
trova;
esempio: Gli argomenti del Sig. 
Rossi non hanno valore, perché si 
basano su dati elaborati dalla sua 
stessa azienda.

• tu quoque: forma di attacco al 
proponente che dimostra come egli 
stesso non metta in pratica ciò che 
sostiene.
esempio: Così io non dovrei bere! 
Senti da chi viene la predica.

4.2.7. Avvelenamento del pozzo

Si cerca di sminuire ciò che una per-
sona sta per dire, discreditandola.

esempio: Non starlo a sentire, è un 
poco di buono.

Si critica la fallacia mettendo in 
mostra che utilizzandola si mira al 
discredito di quanto l’interlocutore 
sta per dire, indipendentemente dal 
valore di ciò che verrà detto.

4.2.8. Colpa per associazione

Rifiuto di un’affermazione perché 
accettata da persone giudicate ne-
gativamente. Si afferma la falsità di 
una tesi sulla sola base delle carat-
teristiche di chi la sostiene.

esempio: Critichi lo scarso contra-
sto dell’immigrazione clandestina, 
ma così facendo ti trovi a pensarla 
come i razzisti che vorrebbero spa-
rare sui barconi in avvicinamento 
alle nostre coste.
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esempio: All’uscita del negozio sco-
pro che il commesso mi ha dato 20€ 
di resto anziché 10. Me li tengo, 
perché se lui si fosse accorto che 
avevo sbagliato io a dargli 10€ in 
più, non me li avrebbe restituiti.

Si contrasta questa fallacia mo-
strando che due torti non fanno una 
ragione. La fallacia può essere in-
tesa come una cattiva applicazione 
dell’argomento di compensazione: 
trascura la negatività della ragione 
per cui si cerca unilateralmente di 
compensare un torto non subito.

Si può condividere una tesi anche 
con chi è giudicato negativamente. 
Il fatto che qualcuno non voglia es-
sere associato a persone indesidera-
te non giustifica il rifiuto di una tesi 
collegabile a tali persone.

4.2.9. Ridicolo

Il ridicolo è uno strumento persua-
sivo, più che una vera argomenta-
zione: mostra l’effetto comico che 
nasce, talvolta, dall’incoerenza tra 
detti e fatti. In generale, se usato 
contro l’interlocutore, indebolisce 
la sua tesi. L’argomento del ridicolo 
costituisce in ambito dialettico l’a-
nalogo del procedimento inferenzia-
le di ridicolo dell’assurdo, utilizzato 
nell’ambito della logica classica.

esempio: Hai ragione, nonostan-
te tanti secoli di guerre, è sbaglia-
to concludere che gli uomini siano 
aggressivi: basta non metter loro in 
mano un’arma.

La palese contraddizione del ragio-
namento produce un effetto di ridi-

colo che può essere utilizzato come 
argomento.

4.2.10. Uomo di paglia (falsa pista)

Attacco a un soggetto più debole o 
diverso da quello che si dovrebbe 
attaccare, allo scopo di fuorviare 
l’attenzione dal problema originale.

esempio: Dobbiamo ridurre il debi-
to pubblico e quindi tagliare alcuni 
servizi pubblici. Siamo in un paese 
in cui l’evasione fiscale è una piaga 
che va curata con tutti i mezzi.

Per contrastare questa fallacia si 
mostra che il tema della discussione 
è stato travisato, nel senso che è sta-
to affrontato un soggetto diverso o 
più facilmente sostenibile di quanto 
affermato nella tesi principale.

4.2.11. Due torti fanno una ragione

L’errore sta nel fatto che qualcuno 
giustifica un’azione contro qualcun 
altro sostenendo che questi farebbe 
la stessa cosa al proprio posto.

4.3. Dell’esistente: fallacie a 
posteriori

Questo tipo di fallacie sono relative 
all’uso incorretto di dati, situazioni, 
fatti, cause ed effetti rilevati per di-
mostrare nessi causali o per fornire 
delle spiegazioni. Le fallacie causali 
sono errori nell’individuazione del 
nesso causale.

4.3.1. Correlazione causale (post 

hoc ergo propter hoc)

È dato per scontato che se l’evento 
B si manifesta dopo l’evento A, allo-
ra A è la causa e B l’effetto.

esempio: È aumentata l’immigrazio-
ne in Italia dall’Albania, per questo 
sono aumentate le tasse.

Per controbattere a questa fallacia 
si deve dimostrare che la correla-
zione dei due eventi non è causale, 
illustrando che il secondo evento 
sarebbe avvenuto anche senza il 
primo.

4.3.2. Effetti congiunti

Si ritiene che un evento sia la cau-
sa di un altro mentre entrambi sono 
effetto di una causa comune.

esempio: Poiché hai la febbre, è 
normale che tu abbia la pelle irri-
tata.

Questa fallacia si neutralizza iden-
tificando i due eventi e dimostrando 
che hanno una causa comune.

4.3.3. Irrilevanza causale

Un evento viene presentato come se 
fosse la causa principale, nonostan-
te il suo effetto sia irrilevante.

esempio: Se continui a fumare, di-
venti responsabile dell’inquinamen-
to atmosferico di questa città.

Affinché la fallacia sia chiara, si 
deve identificare la causa prima 
dell’effetto dichiarato, metterla al 
confronto con la causa esposta e 
mostrare la loro diversa rilevanza.

4.3.4. Causa complessa

L’effetto è causato da un numero 
maggiore di eventi rispetto a quelli 
presentati nell’argomento.

esempio: L’incidente è stato causato 
da quell’albero che, in quel punto 
del viale, impedisce una piena visi-
bilità.

Per smascherare la fallacia di que-
sto tipo di argomentazione oc-
corre produrre tutte le cause che 
complessivamente contribuiscono 
all’effetto.

4.3.5. Causa errata (non causa 

pro causa)

Presentazione di un evento come 
causa di un effetto, ma che in realtà 
non ne è la causa o è in dubbio che 
lo sia.

esempio: L’aumento delle piogge 
acide è dovuto all’espansione del 
“buco dell’ozono”.
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Per contestare questa fallacia si 
deve dimostrare che l’evento pre-
sentato come causa ha nella realtà 
un effetto diverso.

4.3.6. Inversione causale

La causa è invertita con l’effetto.

esempio: Il prurito che ti tormenta è 
dovuto al fatto che continui a grat-
tarti.

Nella controargomentazione oc-
corre ristabilire il corretto rapporto 
causale fra i due ordini di eventi.

4.3.7. Appello alle conseguenze 

negative (“pendio sdrucciolevo-

le”)

Si pretende di avvalorare la verità 
di un enunciato mostrando le con-
seguenze negative che derivereb-
bero “logicamente” dal metterne in 
dubbio la verità.

esempio: Le case dovrebbero esse-
re riscaldate soltanto per il tempo 

strettamente necessario. In caso 
contrario, si avrà un aumento del-
la temperatura della Terra, al quale 
seguirà una maggiore concentrazio-
ne di anidride carbonica nell’aria. 
Questo favorirebbe l’effetto serra, 
quindi un ulteriore aumento del-
la temperatura, con il conseguente 
scioglimento delle calotte polari e 
l’innalzamento del livello dei mari. 
Gli effetti sarebbero disastrosi per 
tutto il genere umano.

Per dimostrare la fallacia di 
quest’argomento si deve mettere in 
luce che l’ultimo enunciato non è 
una conseguenza logica del primo.

5. Come si argomenta e come 
si discute

Per saper costruire una tesi ben ar-
gomentata, non è solo necessario 
saper dire quali sono i ragionamen-
ti corretti e quelli sbagliati, serve 
anche conoscere il tema in discus-
sione, l’ambiente culturale a cui si 
rivolge, gli assunti condivisi con 
l’interlocutore o con il proprio udi-
torio. Si deve avere una sensibilità 
argomentativa che permetta di co-
gliere gli errori e metterli in mostra, 
che spinge l’interlocutore a chiarire 
o correggere le proprie posizioni.
Non esistono regole precise per ar-
gomentare e discutere, ma una serie 
di condizioni alle quali bisogna at-
tenersi ogni volta che si vuole argo-
mentare in modo valido una tesi.
Queste condizioni possono essere 
raggruppate secondo le quattro fasi 
della discussione razionale:

•	 studio e presentazione dello sta-
tus quaestionis, cioè di quanto è 
conosciuto sulla tesi in questio-
ne;

•	 giustificazione argomentativa 
vera e propria, ossia utilizzo di 
uno o più argomenti;

•	 contro-argomentazione, con-
fronto con una tesi diversa dalla 
propria, allo scopo di criticarla, 
ma anche di correggere e mi-
gliorare la propria posizione;

•	 dibattito, nel caso in cui la di-
scussione sia pubblica e preveda 
il dialogo fra più interlocutori.

5.1. Come si prepara un’argo-
mentazione

Per prima cosa si deve definire lo 
status quaestionis, con il quale s’in-
tende il quadro generale del proble-
ma affrontato.
La presentazione dello status quae-
stionis è articolata in 5 punti:

1.	 una breve enunciazione del pro-
blema da affrontare;

2.	 spiegazione di alcuni termini, 
dove sia presente una possibile 
ambiguità;

3.	 presentazione della rilevanza 
del problema e delle possibili 

conseguenze teorico-pratiche 
della sua soluzione;

4.	 esposizione delle soluzioni alter-
native e loro critica;

5.	 esposizione della soluzione che 
si vuole sostenere.

Si tenga conto che lo status quaestio-
nis non esaurisce l’argomentazione, 
ma la prepara. Una volta finita la 
presentazione, inizia il ragionamen-
to vero e proprio, poiché è solo in 
quel momento che si presentano gli 
argomenti e le ragioni che giustifi-
cano e sostengono la soluzione pre-
sentata. Prima di presentare la pro-
pria opinione è utile riflettere sulla 
natura del problema, alla possibilità 
di creare ambiguità derivanti da un 
uso improprio dei termini e alla pos-
sibile esistenza di proposte alterna-
tive alla propria.

5.2. Come si costruisce un’argo-
mentazione

La tesi che si vuole sostenere va 
motivata attraverso un argomento 
o una combinazione di argomenti: 
con un ragionamento semplice, nel 
caso di un solo argomento, o un ra-
gionamento complesso, nel caso di 
combinazioni di argomenti.
A seconda della situazione, del tipo 
di interlocutore, del tipo di tesi che 
si vuole sostenere si possono uti-
lizzare argomenti diversi, tenendo 
presente che la scelta degli argo-
menti che si vogliono utilizzare è un 
passaggio molto delicato.
È importante conoscere gli effetti e 
i limiti dei diversi tipi di argomenti 
utilizzati.
Di seguito si presentano gli effetti e 
i limiti degli argomenti a priori, di 
quelli pragmatici e degli argomenti 
a posteriori, le famiglie di argomen-
ti utilizzate per il nostro scopo.
Gli argomenti a priori si basano 
su una struttura ontologica credu-
ta conosciuta indipendentemente 
dall’esperienza. Questi sono argo-
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menti che fanno parte del mondo 
filosofico e permettono di ragionare 
per valori, essenze, ideali ritenuti 
validi universalmente.
A causa della loro universalizzazio-
ne, sono oggetto di critica. Infatti 
non sempre l’a priori da cui parte 
tale argomento è condiviso. Si deve 
fare attenzione, perché può diven-
tare dialetticamente inefficace pen-
sare degli elementi a priori condivi-
si quando in realtà non lo sono.
Gli argomenti pragmatici sono da 
utilizzare in rapporto al dire e fare, 
cioè sono basati sull’azione umana 
come fondamento dell’autorità e 
della testimonianza, sulla persona 
dotata di credibilità. Anche in que-
sto caso si deve fare attenzione per-
ché la linea di confine che separa un 
argomento pragmatico da una fal-
lacia pragmatica è sottile, si rischia 
di violare la regola della discussione 
razionale che afferma di criticare la 
tesi e non l’avversario.
Infine gli argomenti a posteriori che 
preferiscono l’esperienza, sono il 
campo di applicazione del pensie-
ro empirico e rappresentano un’ar-

gomentazione utilizzata per lo più 
all’interno di un discorso fondato su 
osservazioni ed esperimenti. Que-
sto tipo di argomenti sono probabili 
e possono essere smentiti, o si pre-
stano a precisazioni. Nel contesto 
culturale odierno sono particolar-
mente efficaci.

Note
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Capitolo 3: I format del workshop
è solo quello di promuovere una 
sana alimentazione e una regolare 
pratica dell’attività fisica, ma far 
capire perché è importante prende-
re queste abitudini già da bambini, 
mostrando le conseguenze di azioni 
sbagliate e promuovendo le abitudi-
ni giuste da seguire.

1.1. Cos’è un workshop

Un workshop è un seminario di stu-
dio e approfondimento di un tema 
specifico. Può essere inteso come 
corso di specializzazione, di perfe-
zionamento, il cui obiettivo è quello 
di divulgare fatti e opinioni riguar-
danti tematiche particolari.
È un incontro formativo di taglio 
pratico, diviso in due momenti:
•	 presentazione degli argomenti 

da parte di diversi oratori;
•	 momenti di discussione e prove 

pratiche.
Lo scopo del workshop sulla pre-
venzione all’obesità infantile non 

1.2. Perché i bambini di 8/9 
anni?

Si è scelto il target dei bambini di 
età compresa tra gli 8 e i 9 anni per 
tre motivi: 

1.	 Il pensiero del bambino entra 
nello stadio delle operazioni 
concrete. L’ingresso in questo 
stadio gli permette di tenere 
conto contemporaneamente di 
più aspetti della realtà e di co-
gliere così le varie relazioni che 
intercorrono fra gli eventi;

«Le favole non dicono ai bambini che i draghi esistono. Perché i bambini lo sanno già. Le 
favole dicono ai bambini che i draghi possono essere sconfitti.»

Gilbert Keith Chesterton, Enormi sciocchezze, 1909

1. Definizione del workshop: cos’è, il target e il luogo
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in questo modo si crea un clima di 
sana competizione, permettendo di 
focalizzare meglio l’attenzione sul 
tema che si sta trattando. Un modo 
per favorire la competizione è divi-
dere la classe in squadre e premia-
re i vincitori di una gara incentrata 
sulla materia in questione.
Un ultimo modo per invogliare i 
ragazzi a stare attenti, è collegare 
il più spesso possibile ciò di cui si 
parla a situazioni che riguardano o 
interessano direttamente l’età degli 
scolari. L’attenzione dei bambini si 
accende quando si parla del loro 
mondo, di un loro coetaneo, di un 
ragazzo che loro conoscono, di loro 
stessi.

1.3. Perché nelle scuole

Tre sono i motivi che hanno por-
tato a scegliere come luogo di pre-
sentazione del workshop l’istituto 
scolastico. Il primo, molto sempli-
cemente perché si raggiunge un 
bacino d’utenza maggiore e in poco 
tempo. Il secondo perché la scuola 
è il luogo dell’educazione e quindi è 

importante che venga insegnato an-
che uno stile di vita corretto. Inoltre 
trovandosi a scuola i bambini sono 
obbligati a rispettare determinate 
regole e fanno meno capricci rispet-
to che a casa con i genitori, che sono 
più permissivi.
Infine nell’ambiente scolastico è più 
facile sviluppare un senso d’imita-
zione: se lo fanno gli altri allora lo 
faccio anch’io.

2.	 È l’età in cui a scuola s’iniziano 
a studiare cose più complesse, 
per esempio nelle materie scien-
tifiche si svolgono studi appro-
fonditi sugli animali, piante e 
fenomeni naturali;

3.	 È lo stesso target dell’indagine 
Okkio alla Salute.

1.2.1. Come attirare l’attenzione 

dei bambini

Considerando che i temi tratta-
ti sono ben lontani del mondo dei 
bambini è necessario capire come 
attirare la loro attenzione.
Per mantenere viva la concentrazio-
ne dei ragazzi, occorre puntare sul-
le storie e sulle narrazioni dal mo-
mento che qualsiasi materia esposta 
in forma narrativa viene ascoltata e 
ricordata meglio. È meglio preve-
dere pause durante le lezioni ogni 
45 minuti, perché insistere quando 
i bambini sono stanchi è contropro-
ducente.
Il gioco è un buon modo per far 
concentrare i ragazzi perché sono 
coinvolti in prima persona. Inoltre 

2. Definizione dello schema 
argomentativo

L’obiettivo dell’argomentazione è 
convincere: molte situazioni co-
municative hanno lo scopo di far 
raggiungere a una persona un de-
terminato comportamento o fargli 
condividere un’opinione.
Convincere è una delle modalità 
essenziali della comunicazione, nel-
la misura in cui si vuole: esprimere 
un’emozione o un particolare punto 
di vista sul mondo, informare, cioè 
descrivere nel modo più obbiettivo 

possibile una situazione, o infine 
convincere, nel senso di proporre 
al pubblico delle buone ragioni per 
aderire ad un’opinione. Esprimere, 
informare e convincere: tre registri 
comunicativi che non vanno confu-
si, nonostante la grande ricchezza 
della parola umana tenda a sfumare 
la linea di confine che la teoria vor-
rebbe ben definita.
L’atto di convincere una persona 
diventa concreto nella seduzione e 
nella dimostrazione. La prima è uti-
lizzata per spingere un’altra perso-
na, o addirittura un interno pubbli-

I DIVERSI REGISTRI DELLA COMUNICAZIONE

Asse della Relazione
o Dialogico

Asse della Cognizione

Argomentare

Manipolare

Funzione
fàticaComunicareEsprimere Funzione

fàtica

Funzione referenziale

Informare

Funzione conativa

Convincere

Istruire

Funzione metalinguistica

Figura 3.1: Schema dei diversi registri della comunicazione.

co, a condividere un certo punto di 
vista.  Il pubblico aderirà così all’o-
pinione dell’oratore perché è stato 
sedotto. La seconda sfrutta tutti 
i mezzi necessari per trasformare 
un’opinione in un fatto stabilito e 
che nessuno potrebbe contestare, 
sempre che non controbatta con 
un’altra affermazione dimostrata 
meglio della prima.
L’atto argomentativo comprende 
un emittente, definito oratore, un 
messaggio, che rappresenta l’opi-
nione formulata per convincere, 
e un destinatario, che nell’ambito 



70 71

che avendo una tesi, si appresta 
a trasmetterla all’uditorio e glie-
la presenta affinché quest’ulti-
mo la condivida;

3.	 l’argomento sostenuto dall’oratore: 
è l’opinione o tesi formulata per 
convincere e si sviluppa in un 
ragionamento argomentativo. 
L’argomento può essere espres-
so per iscritto, per via orale o at-
traverso delle immagini;

4.	 l’uditorio che l’oratore deve 
convincere a condividere l’opi-
nione:  può essere una persona 
sola, un pubblico vasto o di un 
insieme di pubblici;

5.	 il contesto di ricezione: l’insie-
me delle opinioni, dei valori, dei 
giudizi condivisi da un deter-
minato uditorio e che sono già 
esistenti all’atto dell’argomenta-
zione e che hanno un ruolo nella 
ricezione dell’argomento e nella 
sua accettazione o rifiuto.

argomentativo è chiamato uditorio. 
Questo meccanismo fa si che l’argo-
mentazione si inserisca nel triango-
lo emittente-messaggio-destinatario 
che è oggetto di studio delle scienze 
della comunicazione.

2.1. Il campo dell’argomentazione

Per delimitare il campo dell’argomen-
tazione dobbiamo tenere conto di tre 
elementi essenziali:

1.	 argomentare è comunicare: ci 
troviamo in una situazione co-
municativa e come tale ha biso-
gno degli interlocutori e di un 
messaggio;

2.	 argomentare non significa con-
vincere ad ogni costo;

3.	 argomentare è ragionare, pro-
porre la propria opinione ad al-
tre persone fornendo della buo-
ne ragioni per aderirvi.

Chi intende misurarsi con l’argo-
mentazione deve tenere presente 
che si trova in una situazione comu-
nicativa e se la sua intenzione è di 

convincere un pubblico universale 
andrà incontro a diverse difficoltà. 
L’argomentazione, a differenza del-
la dimostrazione, non è mai univer-
sale. Inoltre è una materia sempre 
in evoluzione perché la crescita del 
linguaggio, dei valori e dei modi co-
municativi la rendono una materia 
viva e mutevole.
Come per la diffusione dell’infor-
mazione esiste uno schema, occorre 
formulare uno schema comunicati-
vo specifico per l’argomentazione.
Per quanto riguarda l’atto argomen-
tativo dobbiamo distinguere cinque 
livelli:

1.	 l’opinione dell’oratore: appartiene 
al dominio del verosimile, può 
essere una tesi, un punto di vi-
sta, un’idea. Quest’opinione esi-
ste in quanto tale prima di essere 
riformulata come argomento: si 
può avere un’opinione e tener-
sela per sé, senza convincere gli 
altri o semplicemente informarli 
che la si ha;

2.	 l’oratore, la figura che argomen-
ta per sé o per gli altri: è colui 

sto non perché ciò che dico sarebbe 
diverso da ciò che penso, ma perché 
uditori diversi richiedono argomen-
tazioni diverse.
Quindi se mi trovo di fronte ad un 
pubblico di genitori, caso 1 (fig. 
3.3), verterò più sulla salute dei 
propri figli. 
Se invece sono davanti a degli inse-
gnati, caso 2 (fig. 3.4), concentrerò 
la mia attenzione sull’aspetto peda-

Tesi generale

Contesto di ricezione

Colui che ha un’opinione

Oratore

Argomento
Che si vuole convincere

Uditorio

SCHEMA DELLA COMUNICAZIONE ARGOMENTATIVA

Figura 3.2: Schema della comunicazione argomentativa.

2.2. Costruire l’argomento in 
base all’uditorio

La trasformazione di un’opinione in 
argomento in funzione di un udito-
rio è esattamente l’oggetto dell’ar-
gomentazione. Si tratta di un pro-
cesso di arricchimento del contesto 
di ricezione con nuove opinioni, in 
cui l’oratore, l’argomento e l’udito-
rio sono gli intermediari di questo 
processo. Ciò che è importante è 
che le idee siano condivise da altre 
persone e non che l’oratore si metta 
in mostra.
Nell’argomentazione si deve distin-
guere tra opinione e argomento, tra 
ciò che si pensa e ciò che si dice, 
perché è possibile presentare le cose 
in modo diverso a seconda del pub-
blico che ci si trova davanti. 
Se la tesi che si vuole sostenere è 
lo sviluppo di piani educativi sulla 
prevenzione dell’obesità infantile e 
in momenti diversi ho davanti tre 
pubblici diversi, genitori, insegna-
ti e bambini, è chiaro che a questa 
stessa tesi io debba far coincidere 
tre argomentazioni diverse, ma que-

gogico, infine se il pubblico sono 
dei bambini, caso 3 (fig. 3.5), foca-
lizzerò l’argomento sul fatto che da 
grandi saranno sani e forti.
Argomentare è anche saper sceglie-
re quali aspetti di una tesi sono es-
senziali per farla accettare all’udito-
rio di riferimento.
L’opinione che si vuole presenta-
re si farà strada tra un insieme di 
valori, giudizi e credenze che sono 
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proprie dell’uditorio considerato. 
Quando si formula la tesi generale 
si deve prendere in considerazio-
ne che accettare l’opinione di altri 
porta a delle conseguenze su ciò che 
si pensava prima di entrare in con-
tatto con un altro pensiero. Non si 
tratta semplicemente di un’opinione 
in più che si aggiunge al nostro pen-
siero, se si trattasse solo di questo 
non sarebbe nient’altro che un pro-
cesso informativo, quello che acca-
de è un cambio di punti di vista su 
quello di cui si sta trattando.
Il ragionamento argomentativo 
agisce sull’opinione dell’uditorio 
in modo tale che si crei uno spa-
zio vuoto, un buco in cui l’opinio-
ne dell’oratore possa trovare posto. 
Argomentare è creare dei punti 
d’incontro tra i mondi personali di 
ogni individuo.

«È importante sviluppare piani educativi
sulla prevenzione dell’obesità infantile»

Contesto di ricezione

Pediatra

«L’educazione alimentare
migliora lo stile di vita

dei propri figli»

Pubblico di
genitori

1

2

«È importante sviluppare piani educativi
sulla prevenzione dell’obesità infantile»

Contesto di ricezione

Opertore
sanitario

«L’educazione alimentare
è un atto pedagogico»

Pubblico di
insegnanti

Dall’alto al basso.
Figura 3.3: Costruzione dell’argomentazione con 
pubblico di riferimento i genitori.
Figura 3.4: Costruzione dell’argomentazione con 
pubblico di riferimento gli insegnanti.

l’atto argomentativo avrebbe come 
solo criterio l’efficacia. Argomen-
tare a qualunque costo equivale a 
manipolare e l’etica segna la linea di 
confine da non superare.
Dato l’enorme potere del linguag-
gio e le possibilità di influenzare in 
modo forzato così vaste, l’etica di-
venta una necessità vitale per l’argo-
mentazione non solo per permetter-
le di muoversi in modo autonomo in 
mezzo a tutte queste possibilità, ma 

2.2.1. Argomentare: una questione 

etica

Per riuscire a convincere è necessa-
rio per prima cosa catturare l’atten-
zione dell’uditorio. Argomentare è 
agire sulla memoria dell’uditorio e 
la sua forza consiste nel sviluppare 
un forte legame tra oratore e udito-
rio.
Se non facesse appello all’etica, 

semplicemente perché essa possa 
vivere. Non è possibile argomenta-
re su tutto e solo l’opinione riguar-
da questo campo. Deve esistere una 
coerenza tra l’argomento esposto 
e l’opinione che viene formulata e 
dunque non è possibile utilizzare 
un argomento qualsiasi. Il processo 
argomentativo presuppone che ci 
sia una divergenza di opinioni tra 
l’oratore e l’uditorio, il quale è libe-
ro di aderire alla tesi che gli viene 
proposta.
Effettivamente se l’oratore non è 
convinto di quello che pensa, anche 
l’uditorio non sarà convinto del tut-
to, il che sta a significare che il pub-
blico ha una certa libertà di ade-
sione all’opinione proposta. Come 
abbiamo detto argomentare è una 
questione etica e si deve distinguere 
dalle strategie mirate a convincere 
a qualsiasi costo, con l’uso dell’in-
fluenza coercitiva, con la quale si fa 
credere all’uditorio di avere totale 
libertà di scelta. La differenza tra 
argomentazione e influenza coerci-
tiva, si trova nel “far credere che”.
Quindi si deve argomentare usando 

3

«È importante sviluppare piani educativi
sulla prevenzione dell’obesità infantile»

Contesto di ricezione

Insegnante

«Se alla tua età sai come
mangiare bene, da grande avrai

un aspetto più sano e bello»

Pubblico di
bambini

Figura 3.5: Costruzione dell’argomentazione con pubblico di riferimento i bambini.



74 75

la ragione: l’atto dell’argomentare 
presuppone una dominante razio-
nale e un’attenuazione al ricorso ai 
sentimenti, al potere e alla dimo-
strazione. Secondo questa logica 
argomentare significa dare all’u-
ditorio delle ragioni valide per cui 
credere a quello che gli viene detto.
Argomentare equivale a mettere gli 
uomini sullo stesso piano dal punto 
di vista della parola. Significa con-
tribuire a costruire un mondo dove, 
quando si tratta di sostenere un’opi-
nione, la ragione prevale sulle pas-
sioni e sull’estetica senza negarle.

2.3. La struttura argomentativa 
del workshop

Al fine di creare un workshop sulla 
prevenzione all’obesità è necessario 
stabilire quale sia la struttura argo-
mentativa che sta alla base. Questo 
significa definire la tesi generale, gli 
argomenti a sostegno della tesi, gli 
eventuali sotto argomenti e la con-
clusione. La formulazione dell’ar-
gomentazione deve tenere conto del 
pubblico di riferimento, nel nostro 

caso tratteremo con dei bambini di 
8/9 anni e per questo motivo il lin-
guaggio utilizzato sarà semplice con 
termini facili da capire.

La tesi principale che si propone 
per combattere l’obesità infantile 
è: “Se alla tua età sai come mangiare 
bene e ti muovi di più, da grande avrai un 
aspetto più sano e bello”. 

Quello che si vuole far capire ai ra-
gazzi è che una sana alimentazione 
e una pratica costante dell’attività 
fisica fanno bene alla loro salute e 
rappresentano uno stile di vita mi-
gliore, ma detto in questi termini 
la tesi non farebbe presa su dei ra-
gazzi ed è per questo motivo che si 
concentra di più l’attenzione sull’a-
spetto fisico, al quale già a quell’età 
stanno attenti.
Come argomenti a supporto di que-
sta tesi vengono presentati tre argo-
menti principali:

•	 “Abitudini alimentari scorrette 
portano all’obesità”;

•	 “L’attività fisica è importante 

per la cura dell’obesità”;
•	 “L’obesità causa problemi psi-

co-fisici”.

Questi argomenti sono sviluppati 
grazie al supporto di quattro sotto 
argomenti, per le abitudini alimen-
tari:
•	 “Alcuni cibi sono dei falsi amici 

per la tua salute”;
•	 “Alcuni cibi ti aiutano a cresce-

re sano e forte”;
•	 “La prima colazione scandisce 

il ritmo alimentare della giorna-
ta”;

•	 “Mangiare porzioni abbondanti 
di cibo fa aumentare di peso”.

Per l’attività fisica si portano i se-
guenti sotto argomenti:
•	 “Favorisce e mantiene il calo del 

peso”;
•	 “Migliora la composizione cor-

porea”;
•	 “Esercita un effetto positivo 

sull’appetito”;
•	 “Allontana il pensiero del cibo e 

migliora l’autostima”.
Infine per le malattie sono stati svi-

luppati i sotto argomenti sottostan-
ti:
•	 “Un effetto dell’obesità sui bam-

bini è la depressione”;
•	 “Se sei troppo grosso di notte 

fai fatica a respirare”;
•	 “Se il tuo corpo è troppo grasso, 

il cuore non riesce a pompare 
sangue”;

•	 “A causa dell’eccessivo peso 
le articolazioni possono farti 
male”.

La conclusione che si vuole rag-
giungere è che l’obesità è una dimo-
strazione di stili di vita scorretti che 
vanno migliorati attraverso piani 
educativi già in età adolescenziale.
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Figura 3.6: Struttura argomentativa.

TESI

ARGOMENTI

SOTTOARGOMENTI

«Se alla tua età sai come
mangiare bene e ti muovi di più,

da grande avrai un aspetto
più sano e bello»

CONCLUSIONE
«L’obesità è dimostrazione

di stili di vita scorretti che vanno
migliorati attraverso piani educativi

già in età adolescenziale»

Abitudi alimentari
scorrette portano

all’obesità

Alcuni cibi ti aiutano
a crescere sano e forte

Alcuni cibi sono dei
falsi amici per
la tua salute

Mangiare porzioni
abbondanti di cibo

fa aumentare di peso

La prima colazione
scandisce il ritmo

alimentare della giornata

L’obesità causa
problemi psico-fisici

Un effetto dell’obesità
sui bambini è
la depressione

Se sei troppo grosso
di notte fai fatica

a respirare

A causa dell’eccessivo
peso le articolazioni
possono farti male

Se il tuo corpo è troppo
grasso il cuore non riesce

a pompare il sangue

L’attività fisica è
importante per la cura

dell’obesità

Esercita un effetto
positivo sull’appetito

Migliora composizione
corporea

Allontana il pensiero
del cibo e

migliora l’autostima

Favorisce e mantiene
il calo del peso

3. Proposte di format di workshop

Sulla base della struttura argomen-
tativa appena presentata sono ora 
proposti tre esempi di presenta-
zione dell’argomento: una lezione 
frontale, un cartone animato e un 
videogioco. 

3.1. Prima proposta

La prima proposta che si presenta 
è quella di una lezione frontale at-
traverso una presentazione slide, in 
cui non sono previsti momenti di in-
terazione con i ragazzi. La struttura 
utilizzata per le slide richiama quel-
la del fumetto, un linguaggio molto 
vicino al mondo dei bambini al fine 
di rendere comunque piacevole l’a-
spetto visivo agli occhi dei ragazzi.
Il linguaggio sarà elementare, a li-
vello di bambini di 8/9 anni, i termi-
ni utilizzati saranno molto semplici, 
anche perché mentre l’oratore spie-
ga i vari argomenti i bambini posso-
no leggere le slide. La struttura del-
la presentazione prevede una prima 
slide di introduzione all’argomento 

con dati e grafici riferiti al tema di 
cui si sta trattando, mentre le slide 
successive sono di approfondimen-
to. Il meccanismo utilizzato in que-
sto primo format è quello del dato/
quindi: nella prima slide vengono 
forniti i dati e poi vengono proposti 
argomenti a favore della lotta all’o-
besità. In questo caso si è appro-
fondito in particolare l’argomento 
riguardante le abitudini alimentari, 
così seguendo il meccanismo dato/
quindi avremo la prima slide in cui 
ci sarà un grafico con i dati relativi 
alle abitudini alimentari dei ragaz-
zi, i cui dati sono tratti dall’indagine 
“Okkio alla Salute” del 2010.
Presentati i dati, vengono proposti 
poi tutti gli argomenti a favore della 
prevenzione:
•	 il cibo che fa male e di cui va li-

mitato il consumo;
•	 il cibo che fa bene e che è amico 

della salute;
•	 la prima colazione che scan-

disce il ritmo alimentare della 
giornata;

•	 la quantità di cibo che se troppa 
fa aumentare di peso.
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Figura 3.8: Seconda slide in cui vengono 
presentati i cibi che fanno male iniziando 
dall’hamburger.

Figura 3.7: Prima slide della presentazione in cui 
vengono presentati i dati.

Figura 3.10: Perché è meglio evitare le patatine.

Figura 3.9: Perché è meglio evitare l’hot-dog.
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Figura 3.12: Presentazione dei cibi che fanno 
bene, iniziando dalle carote.

Figura 3.11: Perché è meglio evitare i pop corn.

Figura 3.14: Perché è meglio mangiare le 
verdure.

Figura 3.13: Perché è meglio mangiare il gelato 
alla frutta.
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Figura 3.16: È meglio non saltare la colazione.

Figura 3.15: Perché è meglio la bruschetta.

Figura 3.17: L’importanza delle porzioni.

3.1.1. Perché questo tipo 

workshop non può funzionare

La forma argomentativa utilizzata 
in questa proposta è quella dell’au-
torità: la tesi deve essere riconosciu-
ta dall’uditorio perché affermata da 
un’autorità che è tale per l’uditorio 
stesso e per questo motivo questo 
tipo di proposta può funzionare se 
e solo se il pubblico crede a quello 
che viene detto.
La figura dell’oratore si basa su due 
tipi: l’oratore fonda la sua autorità 
sulla contestualizzazione del reale 
oppure invoca un’autorità esterna.
Altri elementi che portano a non 
favorire questo tipo di rappresen-
tazione dei contenuti sono: la strut-
tura del format, sotto forma di pre-
sentazione, che non cattura tanto 
facilmente l’attenzione dei ragazzi, 
ma anzi ne facilita la distrazione e 
la noia; l’assenza di parti pratiche 
che possano favorire l’acquisizione 
degli argomenti e l’attenzione e il 
fatto che questo tipo di workshop 
va a toccare solo la parte cognitiva 
dei bambini.
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3.2. Seconda proposta

Il secondo esempio che si propone 
come possibile sviluppo della strut-
tura argomentativa è un cartone 
animato con protagonista un bambi-
no in buona salute di nome Andrea. 
Attraverso il modello di Andrea si 
vuole far capire ai ragazzi quali sia-
no le cause e gli effetti dell’obesità e 
come si può prevenire. Il linguaggio 
del cartone animato facilita l’atten-
zione dei bambini, perché fa parte 
del loro mondo. Permette loro di 
immedesimarsi con i due protagoni-
sti e quindi percepire meglio quali 
siano le difficoltà di un bambino in 
stato di obesità.
In questa seconda proposta è stato 
sviluppato l’argomento dell’attività 
fisica e i suoi relativi sotto argomenti:

•	 favorisce e mantiene il calo del 
peso;

•	 migliora la composizione corporea;
•	 esercita un effetto positivo 

sull’appetito;
•	 allontana il pensiero del cibo e 

migliora l’autostima. Figura 3.18: I due personaggi del cartone animato.

Seguimi nelle
mie avventure!!!

3.2.1. Lo storyboard

La storia racconta la giornata di 
un bambino obeso in cui grazie 
all’incontro con Andrea prova per 
la prima volta a fare un po’ di atti-
vità fisica. Il racconto è ambienta-
to in un parchetto, dove troviamo 
un bambino obeso seduto su una 
panchina fissando il vuoto. Già da 
questo primo fotogramma in real-
tà viene messo in mostra quale sia 
uno dei possibili effetti dell’obesità, 
ovvero che le persone grasse sono 
pigre e più svogliate a fare attivi-
tà fisica. Andrea, intento nella sua 
corsa quotidiana, lo vede e lo invita 
a correre con lui. Il bambino grasso 
accetta e iniziano a correre. Dato il 
suo stato fisico, l’amico di Andrea 
non riesce a sostenere il suo stesso 
ritmo, perché meno allenato, e il no-
stro protagonista prendendo la pal-
la al balzo inizia a spiegargli quali 
siano i benefici che si possono trar-
re dal fare un po’ di moto.
La struttura della storia prevede 
che il bambino in difficoltà faccia 
delle domande o si lamenti di qual-

cosa per permettere al protagonista 
di parlare degli argomenti riguar-
danti l’esercizio fisico. Per esem-
pio per introdurre il primo sotto 
argomento, “Non essendo allenate, 
le persone obese fanno più fatica a 
muoversi”, l’amico cicciottello si la-
menta dicendo che non ce la fa e che 
è stanco, Andrea controbatte tiran-
dolo su di morale e dicendogli che 
è normale che lui faccia fatica e ini-
zia a spiegargli i vari motivi per cui 
non deve arrendersi e continuare a 
correre. Anche più avanti quando 
si parla dell’effetto positivo sull’ap-
petito, il secondo protagonista del-
la storia si lamenta dicendo che ha 
sempre fame e Andrea interviene 
sostenendo che la sua alimentazio-
ne è puntata di più sul consumo di 
carboidrati che di grassi.
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Figura 3.19: Primi quattro fotogrammi del cartone animato.

L’ATTIVITÀ
FISICA

IERI IN UN PARCO...

Le persone obese sono pigre o 
le persone pigre sono obese?

Forza!
Vieni a correre con me!

Figura 3.20: In questa sequenza Andrea convince l’amico ad andare a correre.

Vinci la pigrizia! Divertiti a 
correre!

Uff...
sbuff...
uff...
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Figura 3.21: L’amico grasso non riesce a sostenere il ritmo di Andrea, il quale inizia a spiegare perché fare attività fisica fa bene.

È normale che tu sia
affaticato!

È la prima volta che corri!
Non ti abbattere!
Ti devi allenare!

Che fatica...
Non ce la faccio

più...

Non essendo allenate, le persone 
obese fanno più fatica a muoversi. 

Uff...
sbuff...
uff...

Se vai a correre regolarmente
vedrai che il tuo corpo si sgonfia!

Ah si?!
E com’è possibile???

L’attività fisica favorisce e mantiene 
il calo del peso.

Figura 3.22: Spiegazione dei vari effetti positivi dell’esercizio fisico.

Perché
bruci sostanze

che sono inutili per
il tuo corpo!

Se poi continui a fare
esercizio fisico il tuo corpo ritrova

tonicità e anche tu ti sentirai
molto meglio!

L’attività fisica migliora
la composizione corporea.

Ma io ho
sempre fame...

Certo!
Perchè consumi un sacco
di energie che recuperi

mangiano cibi ricchi
di carboidrati!

Esercita un effetto 
positivo sull’appetito.

Sono quegli aliementi
che ti danno un tantissima

energia per continuare
a correre!

Come la banana!
Carbo-che?
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Figura 3.23: Completamento della spiegazione.

Mentre hai voglia
di mangiare
meno grassi!

Come la pancetta!

fine

E più esercizio fai
più il tuo stato

dell’umore
migliora!

E sai che quando sei
impegnato a correre non pensi

al cibo? Hai solo voglia di andare
più veloce!

Allontana il pensiero del cibo 
e migliora l’autostima.

3.2.2. Punti forti e punti deboli di 

questa proposta

La forma argomentativa utilizza-
ta nella seconda proposta è quella 
del modello, tipo di argomentazione 
che fa parte dei luoghi della perso-
na. L’utilizzo del modello di Andrea 
come comportamento esemplare, 
risulta essere un’arma a doppio ta-
glio: se da un lato il modello viene 
proposto come guida e come porta-
tore di valori positivi, è anche vero 
che proprio per questa sua caratte-
ristica è difficile da imitare.
Un punto favore è il linguaggio e 
lo stile utilizzato, quello del carto-
ne animato. È un linguaggio che i 
bambini sentono come proprio e 
che fa parte del loro mondo. In più, 
questo strumento visivo permette 
ai ragazzi di immedesimarsi più fa-
cilmente con il protagonista, che ha 
la loro età. Infatti, se il protagoni-
sta della storia è un ragazzo come 
loro, i bambini sono più invogliati 
a seguire la lezione e a ricordarsi i 
temi trattati. Il linguaggio è sempli-
ce e facile da capire, i dialoghi tra 

i protagonisti sono pensati come se 
fossero dei bambini veri a parlare.
Però se da un lato il cartone facili-
ta l’immedesimazione è anche vero 
che solo l’uso del cartone animato 
può stancare e risultare nel tempo 
noioso. Il bello del cartone sta pro-
prio nel fatto che appena finisce la 
puntata, si crea l’attesa per quella 
successiva. Inoltre una volta finito 
di vedere il cartone ai bambini non 
rimane niente, nel senso che questo 
tipo di proposta funziona finché i 
bambini vedono le immagini e sono 
immersi in quel mondo, una volta 
che la visione del cartone termina, i 
bambini tornano alla realtà.
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re: ogni sezione corrisponde ad un 
mini gioco, attraverso il quale si 
vuole far interagire i bambini con 
l’argomento trattato.
Ogni gioco è a tempo e ha diversi 
livelli di difficoltà. Questo vuol dire 
che più il bambino gioca più l’argo-
mento entra nel dettaglio e diventa 
esauriente.

3.3. Terza proposta

L’ultimo format di workshop che 
si propone è un videogioco in cui 
i ragazzi devono interagire con un 
avatar di un bambino della loro età 
e nel quale dovranno affrontare 
diversi giochi a seconda dell’argo-
mento trattato.
Per far muovere il proprio perso-
naggio i ragazzi devono compiere 
dei movimenti, questo vuol dire 
che se per esempio c’è un ostacolo 
da saltare i bambini dovranno sal-
tare per davvero, se devono correre 
dovranno correre sul posto, se de-
vono arrampicarsi devono alzare e 
abbassare le braccia.
Il gioco può essere affrontato se-
condo due modalità, che può essere 
decisa prima di giocare: il bambino 
da solo o insieme ad un animatore.
A seconda di quello che viene scel-
to, il gioco si comporta in due modi 
differenti.
Se il bambino sta giocando da solo, 
cioè senza il supporto dell’anima-
tore, dopo un determinato tempo, 
quando il bambino commette un 

errore o compie una buona azione, 
apparirà sullo schermo un piccolo 
insegnante che gli spiega perché 
sta sbagliando (figg. 3.32 e 3.55) o 
perché l’azione che ha appena fatto 
è corretta (fig. 3.43). Il gioco va in 
pausa e appare la spiegazione (figg. 
3.33, 3.44 e 3.56), una volta che il 
bambino ha finito di leggere può far 
ripartire il gioco da dove si era in-
terrotto (figg. 3.34, 3.45 e 3.57).
Se invece il bambino sta giocando 
con il supporto dell’animatore, sarà 
quest’ultimo a decidere quando 
mettere in pausa il gioco (figg. 3.31, 
3.42 e 3.54), dare delle spiegazioni 
aggiuntive e far ripartire da dove il 
gioco si è fermato.

3.3.1. La struttura del videogioco

Il videogioco è composto da tre 
aree di scelta, che rappresentano i 
tre argomenti principali: abitudini 
alimentari, attività fisica e malattie. 
Una volta scelta l’area tematica, la 
schermata successiva presenta di-
verse sezioni, che corrispondono 
ai sotto argomenti, tra cui sceglie-

Figura 3.24: Struttura del videogioco.
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3.3.2. Le abitudini alimentari

Per spiegare le abitudini alimentari 
si è deciso di prendere come sog-
getto una giornata tipo e di suddi-
viderla in quattro parti: colazione, 
spuntino, pranzo e cena. Il bambino 
è libero di scegliere a quale parte 
della giornata giocare e una volta 
compiuta la scelta parte il gioco.
In quest’occasione è stato sviluppa-
to l’argomento delle porzioni, che 

corrisponde alla parte della giorna-
ta riguardante la cena (fig. 3.26).
Una volta scelta la sezione, il gioco 
spiega al bambino quello che deve 
fare: in questo caso deve schivare 
le porzioni abbondanti e cercare di 
prendere solo quelle piccole (fig. 
3.27). Nel caso in cui si prendono 
le porzioni abbondanti, il giocatore 
perde punti (fig. 3.30), mentre se si 
prendono le porzioni piccole, li gua-
dagna (fig. 3.29). Una volta che il 

bambino ha superato il livello (fig. 
3.35) passa a quello successivo che 
diventa più difficile.
Se perde (fig. 3.36), l’avatar mange-
rà del cibo che fa male e ingrasserà 
e il bambino dovrà riaffrontare il li-
vello con l’avatar più cicciottello e 
con minor tempo a disposizione.

Figura 3.25: Area di scelta delle abitudini 
alimentari.

Figura 3.26: Scelta del gioco.

Figura 3.27: Spiegazione del gioco.
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Figura 3.28: Il gioco è partito.

Figura 3.29: Il bambino è riuscito a prendere una 
porzione piccola e ha guadagnato punti.

Figura 3.30: Il bambino a preso una porzione 
grande e ha perso punti.

Figura 3.31: Schermata in caso di stop da parte 
dell’animatore.
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Figura 3.32: Schermata nel caso in cui il bambino 
stia giocando da solo.

Figura 3.33: Schermata della spiegazione nel 
caso in cui il bambino stia giocando da solo.  

Figura 3.34: Ripresa del gioco.

Figura 3.35: Schermata in caso di vincita.
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Figura 3.36: Schermata in caso di perdita.

Figura 3.37: Area di scelta per l’attività fisica.

3.3.3. L’attività fisica

Attraverso questa sezione viene 
introdotto l’argomento dell’attività 
fisica. Il gioco presenta quattro tipi 
di esercizi da fare: il percorso ad 
ostacoli, il giro in bicicletta, il calcio 
e la pallavolo (fig. 3.37). Una volta 
che il bambino sceglie quale attività 
praticare, parte la spiegazione del 
gioco. Nel caso specifico si porta 
come esempio lo sviluppo del giro 

in bicicletta attraverso il quale si 
vuole spiegare che l’attività fisica 
esercita un effetto positivo sull’ap-
petito (fig. 3.38).
In questo caso il bambino dovrà 
muovere le braccia su e giù per far 
muovere l’avatar. Scopo del gioco è 
schivare i pezzi di pancetta e racco-
gliere la frutta che si trova lungo il 
percorso (fig. 3.39).
Anche questo mini gioco è a tempo e 
il bambino deve arrivare al traguar-

do prima del suo scadere, se non ce 
la fa l’avatar ingrasserà diventando 
più lento.
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Figura 3.39: Spiegazione del gioco.

Figura 3.40: Inizio del gioco.

Figura 3.41: Il bambino ha preso una banana e 
ha vinto.

Figura 3.38: Scelta del giro in bicicletta.
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Figura 3.43: Il bambino sta giocando da solo e 
appare l’insegnante.

Figura 3.44: il gioco è andato in pausa e il 
bambino può leggere la spiegazione.

Figura 3.45: il gioco riparte da dove si era 
interrotto.

Figura 3.42: L’animatore ha messo in pausa.
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Figura 3.47: Il bambino ha perso.

3.3.4. Le malattie

L’ultima sezione tratta l’argomento 
delle malattie. Questo è l’unico caso 
in cui l’avatar è già grassottello e lo 
scopo è quello di far vedere quali 
siano gli effetti che questa condi-
zione fisica implica su una persona 
(fig. 3.48). In questo caso si è preso 
in esame le malattie ossee e in par-
ticolare l’artrosi (fig. 3.49). Il gioco 
consiste nel seguire un percorso fa-

cendo nuotare il personaggio in una 
piscina d’acqua calda ad una velo-
cità adeguata per non fargli sentire 
dolore (fig. 3.51). I bambini devono 
tenere sott’occhio il livello del dolo-
re e capire quale sia la velocità giu-
sta per completare il percorso entro 
il tempo limite (fig. 3.53). Se riesco-
no a completare il livello alla giusta 
velocità e nel tempo stabilito (fig. 
3.58), il personaggio sentirà meno 
dolore al livello successivo. Se in-

vece il bambino non riesce a com-
pletare il livello in tempo, il perso-
naggio continuerà a sentire dolore 
e dovrà ripetere il livello (fig. 3.59).

Figura 3.48: Area di selezione delle malattie.

Figura 3.46: Il bambino ha vinto il livello.
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Figura 3.50: Spiegazione del gioco.

Figura 3.51: Il gioco è partito.

Figura 3.52: Il bambino sta nuotanto troppo 
velocemente e la soglia del dolore sta 
aumentado.

Figura 3.49: Scelta di giocare alle malattie ossee.
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Figura 3.54: L’animatore ha messo in pausa il 
gioco.

Figura 3.55: Il bambino sta giocando da solo.

Figura 3.56: Il gioco è in pausa e il bambino ha il 
tempo di leggere la spiegazione.

Figura 3.53: L’indicatore del dolore sta salendo. Il 
bambino sta nuotando troppo velocemente.
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Figura 3.58: Il bambino ha vinto.

Figura 3.59: Il bambino ha perso.

3.3.5. Perché questa proposta 

potrebbe funzionare

La forma argomentativa utilizzata 
per sviluppare questo tipo di format 
è quella dell’esperienza, siamo nei 
luoghi dell’esistente, il cui scopo è 
di mostrare che cosa succede se ci si 
comporta in un determinato modo.
Questa proposta permette di far in-
teragire i ragazzi con gli argomen-
ti trattati e far vedere gli effetti sul 

corpo dell’avatar come conseguen-
za delle loro scelte e comportamen-
ti, giusti o sbagliati che siano.
È stato scelto di sviluppare un vide-
ogioco perché stimola il cervello dei 
giocatori e li sollecita a comportarsi 
in modo differente rispetto al solito 
grazie all’immediata risposta visiva 
data delle immagini.
Il videogioco mette in competizione 
i ragazzi, li spinge a essere combat-
tivi, più competitivi nei confronti 

degli altri e di se stessi per raggiun-
gere l’obiettivo. Quando riescono a 
superare il livello provano gusto e 
soddisfazione e sono più spronati 
ad andare avanti. In caso di perdita, 
invece, i ragazzi sono invitati a per-
fezionarsi per raggiungere un risul-
tato migliore.
Il videogioco può essere conside-
rato come una metafora del per-
corso alla prevenzione dell’obesità 
infantile, per fargli capire che non 
è semplice da seguire, che ci sono 
ostacoli da superare e che in caso di 
fallimento non ci si deve arrendere, 
ma riprovare.
Considerando che i videogiochi 
sono una delle cause dell’obesità in-
fantile, il videogioco è stato studiato 
apposta affinché i ragazzi facciano 
del movimento giocando e diverten-
dosi. 

Figura 3.57: Il gioco ha ripreso ha funzionare.
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Conclusione
Giunti alla fine di questo percorso 
possiamo sostenere che gli argo-
menti a priori e gli argomenti della 
persona non sono efficaci e falli-
scono nell’intento di imprimere un 
ricordo valido nella memoria dei 
bambini perché non fanno presa e 
non perché vanno incontro a falla-
cie argomentative, i bambini infatti 
non sono in grado di individuare i 
nessi logici.
L’utilizzo degli argomenti a poste-
riori invece si è rilevato efficace, 
proprio perché sono basati sull’e-
sperienza ed è per questo che è sta-
to sviluppato un videogioco in cui i 
bambini sono i protagonisti.
Questo però non vuol dire che le di-
verse proposte non possano essere 

integrate l’una nell’altra. Per esem-
pio la lezione può essere integrata 
al gioco, ed è quello che succede 
quando i bambini giocano con un 
animatore, o il cartone può essere 
integrato alla lezione come filmati 
aggiuntivi alle slide, per riaccende-
re l’attenzione e rompere la mono-
tonia della presentazione.
Il lavoro presentato è un lavoro spe-
rimentale, il cui scopo è dimostrare 
che, prima di progettare l’aspetto 
visivo di un prodotto di comunica-
zione, sia fondamentale avere una 
struttura argomentativa alle spal-
le, capire come questa possa esse-
re sviluppata a seconda dei diversi 
pubblici che ci troviamo davanti e 
come possa essere proposta in modi 

differenti. Ed è proprio qui che sta 
il contributo al design della comuni-
cazione, ovvero nella progettazione 
della struttura argomentativa e nel 
modo in cui ciò che viene detto è 
presentato. Il design non deve fer-
marsi solo all’aspetto visivo del pro-
getto, ma deve studiare anche l’atto 
comunicativo in sé.
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